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CAPITOLO PRIMO 


Panni pmdolti dalla dissodasione dei terreni in pendio, 
soprastanti alla Città di Messina, tuoi borghi, e casali. 

^fsi dintorni di Messina, coi tanto sorridcvolo è 
natura , taluni proprietari di terreni hanno voluto cou 
torto giudizio , e con erronea maniera di coltivazione 
dissodare i monti, cui sottostanno queste felici contra- 
de , e quindi di continuo soflronsi dei guasti prove- 
nienti da grossissime piene. 

E tutti ricordano che in Novembre 1823, l'eccesso 
delle acque, inondata parte considerevole della Città, e 
suoi borghi, nel recare ovunque mine, e devastamen- 
to, spinse a morte immatura più di cento vittime, per 
non dire degli altri alluvioni, che spesso spesso succe- 
dono. La ragione di tanto danno è chiara , giacché i 
terreni declivi sottoposti a coltura, ad ogni pioggia al- 
quanto copiosa perdono uno strato della superfìcie col- 
tivata , che vien tratto giù dalle acque ; le montagna 
qualunque siano i componimenti geognoslici, c la con- 
sistenza dei massi , esposte perennemente alle vicende 
dell' azione elettrica del caldo e del gelo , dell' umido 
e del secco, cadono progressivamente infatisccnza, rio* 
le molecole perdono la naturale coesione , si disfanno/ 
e si riducono in frantumi. Questi poscia trascinati dalla 
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forza delle acque piovane , c rotolando per lo pendio, 
vanno infine a depositarsi su i letti delle cosi dette 
fiumare. 

E sotto i nostri occhi medesimi osserviamo le più 
belle strade di questa Città intersecale dai cennati tor- 
renti, che nelle dirotte piogge trascinano ghiaje, arena 
quarzosa, e materiali d’ogni sorta. E taluni torrentacCi 
vanno a precipitarsi nel Porto, nel quale, ad onta del 
flusso e riflusso del mare, che tutto trasporta, sèmpre 
resta un accumulamento di materiale; c perciò con il 
corso degli anni, queste maraviglie di bellezze naturali 
potrebbero guastarsi. In efletli il Porto è alquanto più 
ristretto di come era nei tempi antichi. 

Ma tralasciando tutte queste viste grandiose e remo- 
te , la coltivazione de’ terreni in pendio è una coltura 
perniciosa , poiché rotto una volta il prato , come di 
sopra si è detto, le acque tirano giù da prima la terra 
vegetabile; e le ghiaje e Io pietre dello strato sottopo- 
ste rimaste nude, sono di poi trascinate anche esse nei 
soggiacenti terreni , talché resteranno infine isteriliti i 
monti ed i piani. E dovrebbero essere certi certissimi 
i proprietari, che proseguendo lo stesso metodo di col- 
tura j dopo di avere prodotto tanto danno , non pos- 
sederanno altro che nudo rocche incapaci di qualunque 
vegetazione,; 

Se poi daremo uno sguardo a tutte le altre con- 
trade lungo la catena dei Monti Pelorilani, troveremo 
guasti più terribili prodotti dalle connate cause ; giac- 
ché quelle alle montagne non solo sono state dissoda- 
te, ma da più tempo disboscate, c gravitando le nubi 
secondo lo regole generali sulle montagne , e trovan- 
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dola calva, le loro scariche cagionano danni funesti , 
ed irreparabili. E spiegando le cause perchè qnesl'an- 
golo della Sicilia, che Peloro appellasi, è più soggetto 
del resto della Isola nostra agli alluvioni ; diremo una 
delle principali ragioni esser quella, che il granilo, di 
cui sono formate queste montagne , è un composto di 
grani di quarzo, di feldspato , e di mipa più o meno 
perfettamente cristallizzali ; e siccome gli schisti mi- 
cacei sono meno duri che il granito in massa ; ed il 
mica non solo per la sua natura argillosa, ma per la 
quantità delle sue lamine, alle quali devesi la testura 
schistosa, li rende assai facile alla distruzione ; quindi 
questa fragilità produce quegli ammassi di sabbia mi- 
cacea in gran quantità ai piedi delle montagne , che 
lungo le spiagge di Messina osserviamo , cominciando 
dal Capo del Faro , e proseguendo da Mare grosso , 
sino alla spiaggia di Savoca. 

Altri fenomeni e danneggiamenti osserviamo sopra 
la catena dei connati Monti Pcloritani , prodotti dai 
dissodamenti c disboscamenli, c la ragione è evidente, 
giacché non trovando le acque resistenza alcuna nelle 
dette montagne , cadono a dirotto , nè potendo essere 
contenute tra gli alvei degli antichi ruscelli, inondano 
tutte le bellissime campagne lungo la linea della di- 
scesa del colle di S. Rizzo da Bauso, sino a Tindaro. 
E le altre della meridionale, così dette Cammari, Con- 
tesse , Pislunina , Lardaria , Mili , Galati , S. Paolo, 
Schiava, e Giampilieri. Dippiù lambendo le acque delle 
fiumare le siepi dei terreni coltivati, c trovando la su- 
perficie meno soda c ferma di prima per i seguiti 
dissodamenti e disboccamenti , producono precipizi c 
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smontamenti , cho servono anche essi a turbare l' an- 
tico e naturale corso delle fiumare. E tanti e tanti 
altri guasti derivano# che sarebbe lungo descrivere. 

A riparare. tulli i cennati danni, la legge forestale 
in vigore dei 21 Agosto 1826 , estesa in questi Reali 
Dominj con Reai Decreto dei 26 Marzo 1827, provvi- 
da legge intenta al bene generale, con gli articoli 20, 
21 c 22 ; ed in seguilo i Reali Rescritti dei 23 Ago- 
sto 1828, 22 Ottobre 1833, e 15 Luglio 1834, han 
sancito chiaramente quanto si deve operare in riguar- 
do a terreni in pendio, ordinando il rinsaldamento pei 
terreni alpestri dissodati , e disboscati dopo il 1815 , 
prescrivendo le riparazioni nel termine di duo anni , 
per i terreni dissodali c disboscali di antica data. 

Ma questa legge tanto provvida ha incontralo nella 
esecuzione ogni sorta di ostacoli , ed opposizioni per 
parte dei proprictarj dei fondi da rinsaldarsi , c da 
munirsi d’argini; il perchè son derivati e derivano 
tutti i guasti di sopra descritti. 

Messi in chiaro i danni , che vengono ingenerati 
dalla coltura dei terreni in pendìo, nel vegnente capi- 
tolo terremo a spiegare con quali mezzi c tenue spesa 
possa darsi opera alla bonificazione delle terre alpe- 
stri , e additeremo i modi da opporsi agli elicili del 
pendìo, secondo la sua maggiore o minore inclinazione. 

Dimostreremo inoltre, che piantando alberi di qua- 
lunque specie nei terreni in pendìo , i vantaggi , cho 
se ne ricavano sono sì immensi c svariati , che nes- 
sun proprietario starebbe in forse di riempire il suo 
campo di alberi. 

Infine dopo avere dimostrato la necessità di darsi 
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sollecito riparo a al erronea coltura dimostreremo, cho 
l' interesso dei poeti, deve per giustizia cedere al van- 
taggio generale. 


CAPITOLO IL 

Progetto come bonificarii * terreni in pendio sopra itami 

alla Città di Messina , suoi borghi , e Casali. 

0 ■ 

Nel precedenlo capitolo abbiamo dimostrato i danni 
prodotti dalle inconsiderate coltivazioni dei terreni in 
pendìo, nel presente* adattandoci alle circostanze addi- 
teremo i mezzi come potersi coltivare senza pericolo 
le montagne soprastanti a questa bellissima Città , e 
suoi Casali. 

Dotte dissertazioni sono state pubblicate sulla ma- 
niera c metodo di coltivare i monti ; gli autori d'opera 
agronomiche hanno lascialo produzioni classiche, e vo- 
lumi intieri su il modo di preparare i terreni acclivi, 
perciò per la parte scientifica vi è poco d’aggiungere; 
infatti i ciglioni, le conche comunicanti, gli argini di 
qualunque specie , eseguili secondo le regole della 
scienza, sono rimedi certi a non far succedere guasto 
alcuno mettendo a coltivazione i terreni di ripido pendio. 

In Messina però la quistionc è tuli’ altra, cho di 
scienza; lutti comprendono l’uliltà immensa, che ap- 
porterebbe la bonificazione dei terreni in pendìo ; lutti 
gridano la necessità di mettersi in esecuzione tale la- 
voro, c quel che più tutti sono persuasi delle infalli- 
bili teorie prescritte dagli agronomici. Intanto per una 
strana opposizione nessun proprietario di terreno ia 
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pendìo vuole eseguire quanto deve ; c nel mentre che 
parzialmente repugnasi , in collettiva poi tutti con lo 
parole si lamentano dei guasti, ebe soffronsi. Strana con- 
trarimene : bisogna adunque cercare la causa, investi- 
gare gli ostacoli , ebe impediscono i proprietari a non 
prestarsi a ciò cb' essi medesimi conoscono essere di 
somma necessità di eseguirsi. 

A nostro avviso non può esservi altra causa , che 
quella dell’ interesse, giacché le riparazioni dei terreni in 
pendìo , in qualunque maniera si eseguono , csiggono 
spesa, c spesa positiva, mentre la zappa non sa nè può 
maneggiarla il proprietario del fóndo : deve per con- 
seguenza tale lavoro affidarsi ai bracciali , ebe richie- 
dono un salario giornaliero, che tante volte il terreno 
non produce affatto per quanto mano d’opera richiede- 
rebbesi ; e se si desse il caso , clic il proprietario del 
fondo sia un bracciale, bisogna allor convenire che la 
quantità del terreno debbe esser poca, giacché chi pos- 
siede molla estenzione di terrcuo non zappa , quindi 
non può impiegare i giorni nel suo piccolo campo , 
mentre é precisato lavorare nei terreni altrui per pro- 
cacciarsi la sussistenza. Perciò l’esperienza figlia del 
passato, ha fatto chiaramente vedere, ebe i proprietari 
dei terreni in pendìo, non hanno mai voluto eseguire 
le riparazioni non solo determinate dalla legge , ma 
proclamate urgenti dall’universale, perchè richiede tale 
operazione, un qualche dispendio ; quindi il primo ed 
il grande ostacolo è quello , che i proprietari delle 
terre appese, non vogliono spendere somma alcuna per 
riparare i campi di loro pertinenza. 

Vi sono poi de’ proprietari, c questi sono il mag- 
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gior numero che, olire alla ferma volontà di non vo- 
lere spendere, mancano di mezzi esuberanti, ed allora 
si unisce al mài volere l’impossibilità. 

Dalle cennatc ragioni è derivala la causa, che non 
si è arrivalo mai a capo di potere bonificare tutta 
questa immensità di terreni in pendìo, che soprastano 
questa considerevolissima Città di Messina c suoi su- 
borghi;.nè vi si arriverà mai , finlanlocchè l’ostacolo 
sarà l’interesse; giacché gli uomini , ove si tratta di 
introitare corrono subito, all’ opposto ove devono ero- 
gare, ancorché per cosa utile, difficilmente vi s’indu- 
cono, o almeno cercano lauti pretesti , e fanno perde- 1 
re tanto tempo, da farne anco dimenticare il progetto. 

Molti autori animali pel pubblico bene hanno scritto 
su tale quesito, ed hanuo additalo i mezzi come arri- 
vare a frenare gl’inconvenienti, che cagionano le smo- 
date coltivazioni delle alpestri montagne ; ma tutte le 
teorie rimangono inutili, giacché conchiudono di rim- 
boschirsi i monti senza riflettere , che la difficoltà stà 
nella Natura della cosa stessa, poicché il dire che si 
possono rimboschire le montagne per mano dell’ uomo 
sono parole buttate al vento. Vorremmo sapere chi di 
buona voglia abbandonerebbe la coltura del suo campo 
per piantarvi delle quercie , Te quali per arrivare alla 
perfeziono almeno abbisognano cento anni. La sola 
idea, senza essere egoista, di non potere vedere il frutto 
dell’opera delle sue mani, opprime l’agricoltore, quindi 
il rimboschimento delle montagne in qualunque modo 
vorrebbesi cffetluire , scegliendo qualunque specie di 
alberi, anche i più precoci nello sviluppo, sempre por- 
terebbe tanti c tanti ostacoli naturali, arliliziali e so- 
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ciali , che può riguardarti come cosa impossibile » 
mettersi io pratica. 

Precisamente vicino ad una gran città, ove per con- 
seguenza tutti i terreni devono essere coltivali per ap- 
prestare i comodi della vita, è cosa impossibile lo spe- 
rare, che tutte queste terre pendinosc si lascino a bo- 
schi ; oltrecchè come nel primo capitolo di altra ope- 
retta abbiamo dimostrato, la sola Matura rimbosca , o 
produce le foreste, e pel corso di tanti c tanti secoli; 
bisogna adunque abbandonare il pensiero di piantare 
boschi, giacché per formare un bosco artifizialc riohie- 
doosi tanto ingenti spese , che spaventerebbero chiun- 
que : niente meno si dovrebbe cominciare da’ scincn- 
saj : c quanta cura, quanta futi ga c quanto tempo? od 
il guadagno c la rendita niente: perciò il dire di rim- 
boschirsi tutte queste montagne sono parole di semplici 
teoretici. — Non si nega si sono formati dei boschetti 
in parchi e luoghi di delizie, ma tali boschetti hanno 
costato a peso d’oro. — Le teorie coinè piantare i bo- 
schi sono certissime , ma le foreste le crea la Natura. 
L’uomo semina per raccogliere, pianta alberi, e vuole 
al più presto gustarne le frutta. 

II genio immenso di Buflbn piantava nelle sue terre 
le qucrcie cd i pini , per osservare i fenomeni della 
Natura. Duanie! quel dottissimo e celeberrimo agro- 
nomo faceva gli stessi saggi nelle sue terre ; Alven e 
Miller fecero pure in Inghilterra in mezzo ai loro 
parchi piantare dei boschi. Ma a riserva di questi Na- 
turalisti , e dei luoghi di delizie dei grandi , chi sarà 
che rimboschirà i suoi terreni ? Conchiudinino , scusa 
stancar di vantaggio il lettera , che se , nella stagione 
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in cui Tiriamo, con grave danno si apporta lo stermi- 
nio alle foreste esistenti , se tutti quei boschi , cho in 
allo esistono , cercano i proprietari vandalicamente di- 
struggerli, è cecità lo sperare , che se ne piantino dei 
nuovi. 

' Abbiamo quindi dimostrato, che pel rimboschimento 
dei monti insorgono cento ostacoli maggiori a quelli 
di costruirsi i ciglioni, o qualunque altra opera d’arte. 

Dall’altro progetto di rinsaldarsi le montagne, e 
lasciarle in balìa di se stesse, ne deriva, cho per di- 
venire bosco una montagna calva abbisognano migliaia 
d’ anni pur potere la Natura lentamente far nascere gli 
alberi spontanei ; ma tralasciando l' impossibilità e la 
immensità del tempo , dal tutto assieme risulta , cho 
sono progetti inutili, c non confacenti, giacché i ter- 
reni a pochi passi distanti d’ una magnifica Città po- 
tere divenire boschi , o terre saldo francamente opi- 
niamo essere una chimera. 

Da tutto I' anzidetto risulta, che i monti che signo- 
reggiano questa doviziosa Città di Messina ; boschi 
non possono divenire precisamente di alberi selvaggi; 
per terre salde altri ostacoli ed inconvenienti insurgo- 
no, restano adunque i mezzi dell’ arte , come le boni- 
fiche per mezzo dei ciglioni , ed altri espedienti pro- 
posti dagli agronomisti. Ma torna la quislione princi- 
pale, che sopra abbiamo trattato, chi farà tante e tante 
spese per tali bonifiche ? 

Ecco adunque messo a chiaro perchè non si è mai 
potuto venire a capo di togliere gl' inconvenienti , che 
si risentono, a cagione delle coltivazioni malo ordinate 
dei terreni di ripido pendio. 
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Intanto ad onta di tutti gli ostacoli che si parano, 
•è affare d'alta importanza ed urgenza, che si riparino 
tutte queste terre pcndinose soprastanti alla Città di 
Messina c suoi suborghi , ed attesa la necessità c lo 
circostanze ci facciamo animosi presentarne in brevi 
parole un progetto , il quale senza spesa o pure con 
pochissima , porterebbe utile conseguenza , cioè i 
proprietari dovrebbero coltivare i loro terreni, e fruir- 
ne , ed al tempo stesso ripararti in modo da non po- 
tere apportare danno alcuno. Se adunque si potessero 
conciliare le difficoltà esposte con l'espediente, che sa- 
remo per indicare, noi avremmo colpito nel segno pre- 
fisso. E per non spacciare inutili teorie presentiamo il 
progetto ih poche lince, il quale non devesi guardare 
dalla parte del merito , tira come il solo adottabile al- 
le presenti circostanze ed eseguibile; giacché allo spes- 
so progètti magnifici, doviziosi di speranze e pieni di 
tutte le erudizioni restano inutilizzati, perchè in quel 
paese ove si progettano sono ineseguibili, 

Tralasciando adunque lo sfòggio delle erudizioni , 
giacché come ahbiam detto, centinaia di eccellenti Au- 
tori hanno scritto come bonificare i terreni in pendìo, 
presentiamo il progetto nudo c semplice, simile a quel 
farmaco che costa un grano, ed opera lo stesso effetto 
di quello che vale un ducalo v ' abbenchè nella sem- 
plicità vi sono pochi ammiratori ; in qualunque modo 
trattandosi di pubblica ulillà può ognuno aggiungere 
il suo divisamento, e dare i propri lumi e speculazio- 
ni — mentre non si cerca altro, che il vantaggio del- 
l' universale, mettendo argine a tanti mali che soffronsi 
per le inconsiderato coltivazioni di tutte questo mon- 
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taglie , da cui derivano tanti lorrentacci , che tuttodì 
minacciano con grave pericolo dei cittadini questa bel- 
lissima Città c suoi borghi. 

Primieramente raccomandiamo a ciascheduno pro- 
prietario di terreno in pendìo di piantare alberi quanto 
più può , e di qualunque specie siano a sua scelta c 
capriccio, giacché in materia d’agronomia vi è il ge- 
nio e simpatia, e chiunque è padrone di soddisfarlo a 
suo piacere. 

Quando gli alberi si piantano a riprese, ed a poco 
a poco in ogni anno , il proprietario non ne risente 
dispendio , anzi dalle frutta che producono , ne ricava 
Un prodotto , e la piantagione forma parte della spe- 
culazione campestre , perciò con tale metodo , in al- 
quanti anni il terreno si trova sparso di piante, che 
oltre alla bellezza nel vedere verdeggiare tutte queste 
colline, immensi vantaggi apportano tanto per gli effet- 
ti meteorologici, quanto per tutte le benefiche influenze 
atmosferiche. Ma è da riflettersi come cosa essenzia- 
le , che le radici allacciano il suolo , e lo trattengono 
simili alle catene di ferro per le fabbriche , e la for- 
za delle acque viene meno dannosa , ove trova il ter- 
reno intersecato di barbe , ed invernacoli. Quindi chi 
nel suo podere non pianta di quando in quando degli 
alberi , può chiamarsi trascurato e negligente agricol- 
tore , giacché non vi sono scuse da prendere, tutt’i 
terreni di qualunque natura producono alberi, e l' in- 
dustria del colono sta in saperne adattare le diverse 
Specie, scegliendo quelle , che meglio germogliano nel 
suo campo , e più guadagni gli apportano. 

La piantagione adunque eseguita gradatamente può 
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ben eseguirsi sema dispendio , gli alberi saranno in- 
gentiliti e fruttiferi , per ricompensare le falighe dello 
agricoltore , e con tale metodo si possono a poco a 
poco rimboschire le montagne ; e se non diverranno 
boschi di qucrcic e faggi , saranno boschi di alberi 
ingentiliti , che in riguardo agli eflclli meteorologici 
come sopra abbiamo detto , li produrranno gli stessi 
di quelli , che apportano le foreste selvagge e sponta- 
nee , e giusta quanto si è annunziato il beneficio mag- 
giore , ben si ottiene , che è quello che la superficie 
del suolo resterà tutta allacciata dalle radici. 

Ma questo espediente di piantare alberi , ancorché 
sia in se stesso eccellente, c certissimo nell'efletlo del- 
la riuscita , desso solo però non basta al caso attuale 
delle nostre montagae , perciò oltre a quanto sopra 
abbiamo accennato , ciascun proprietario deve pel suo 
medesimo utile fare qualche piccolo sacrifizio , cioè 
pel terreno in pendio , lasciare alternativamente dello 
fasce di suolo saldo senza mai dissodarlo , queste stri- 
scio , fascie , violi , zone come chiamar si vogliono , 
devono essere ad uso di scala dirimpetto al .pendìo, e 
secondo piò o meno ripido il terreno , si lasceranno 
piò vicine l’ une dalle altre. 

Con questo metodo semplicissimo , che nessuna 
spesa apporta per eseguirsi , si ricava l’ immenso be- 
neficio come i ciglioni c forse meglio. — Ma si dirà, 
che tutte queste striscio resteranno senza coltura ; su 
di ebe si risponde, che al sagace agricoltore non man- 
cano modi e mezzi come trarre profitto di quei terreno 
saldo, il quale essendo simile ad una fettuccia lunga, 
gli orli della stessa saranno alberali , e lasceranno ii- 
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bere lo spazio delie strisce di terreno da rinsaldarsi. 

Ecco adunque per le nostre circostanze, trovalo il 
modo, come riparare i terreni in pendio, c coltivarli 
senza pericolo. 

Il pendìo più o meno ripido, determinerà il numero 
delle zone, da lasciarsi così, p. e. in un terreno appeso, 
che ha l’ inclinazione all’ orizzonte di 15 a 20 gradi , 
basta ogni venti passi lasciare una zona salda lunga sei 
passi; se il suolo è più scosceso come da 20 a 25 gra- 
di, allora invece di ogni venti passi si faranno le zo* 
ne salde ogni quindici passi ; c con la stessa regola 
da 25 a 30 gradi , si avvicineranno sino a dieci pas- 
si ; se poi vi sarà un terreno ripidissimo da 30 gra- 
di a 35 , allora le strisce del terreno saldo dovranno 
essere della stessa dimensione delle coltivate , cioè a 
modo di scala, uno scalino saldo ed uno coltivato. Se 
poi vi sono terreni in pendio da 35 gradi in sopra , 
sarebbe follìa dissodarli : il proprietario medesimo si 
persuaderà, che tali sorta di terreni, bisogna lasciarli 
sempre saldi e piantarli ad alberi ; al più ove vi so- 
no dei falsi piani , con le regole cennate , si possono 
quei spezzoni coltivare. 

Ben s’intende, che, a moderate distanze l’agricol- 
tore, debba lasciare a’ fianchi della striscia del terreno 
saldo un canalolto , e così le acque scorreranno per 
esso limpide sino al mare. 

E qui stimiamo necessario avvertire l’ errore di 
coloro , i quali credono in nulla influire all’ ingrossa- 
mento delle fiumare il dissodamento, e la coltura delle 
montagne per essere quelle subordinate alla maggiore 
o minore abbondanza delle pioggic. 2 
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Non vi è dubbio , che le acque che si precipitano 
da’ monti sono in corrispondenza delle pioggie. 

La differenza sta , che quando i terreni in pendio 
sono riparati , una parte delle acque restano assorbite 
dal terreno stesso, ed altre s’impaludano su il luogo, 
perciò la quantità delle acque che fluiscono non sono 
tanto eccedenti , e scorrono limpide c ne' giusti alvei 
ove i monti sono saldi. All’ incontro quando i terreni 
in pendìo sono dissodati strascinano ghiaje , ciottoli e 
materiali d’ ogni sorta , ed in Messina precisamente la 
sabbia quarzosa, ed apportano tutti quei danni, che nel 
precedente capitolo abbiamo accennato. 

Perciò ad impedire lo scendere, ruinoso delle acque 
precisamente pe’ torrenti , che scorrono dentro la Città 
di Messina, richiedcsi l’opera dell'arte, e tulli quei 
ripari , che la scienza idraulica appresta : s’ intende 
però, che precedentemente tutti i terreni in pendìo fos- 
sero bonificati e riparati , altrimenti gli stessi lavori 
idraulici, nemmeno potrebbero eseguirsi, stantechè ver- 
rebbero sepolti dalle sabbie , che assieme alle acque 
scenderebbero dai monti dissodati. 

Quindi ciaschedun proprietario deve persuadersi , 
che è somma necessità porre riparo a tutte queste male 
eseguile coltivazioni. 

11 nostro progetto ancorché sterilissimo , unisce a 
dir così , due estremi, cioè , toglie di mezzo lo spen- 
dere , e fa che si bonifichino i terreni in pendìo. Se 
vi sono dei proprietari, che facoltosi possono spendere, 
e di buon genio vogliono farlo , allora le riparazioni 
possono condurle con il metodo dei ciglioni con tutte 
le regole suggerite dall’ arte , di cui mi astengo farne 
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la descrizione, stante in molle rinomate opere di agro- 
nomia ritrovasene il minuto dettaglio. 

Se all’ incontro vi sono di quei , che sordi al bene 
generale , e contro alla propria utiltà vogliono prose- 
guire in una ostinata nociva cd erronea coltura , ste- 
rilizzando il proprio fondo , e danneggiando tutte le 
campagne sottoposte , con il pericolo della Città stes- 
sa ; allora l’ interesse dei meno è dnopo che ceda al 
bene generale, cd i magistrali, applicando le provvide 
leggi , faranno forzosamente eseguire a spese dei reni- 
tenti proprietari le riparazioni dei terreni in pendìo. 

- CAPITOLO III. 

Descrizione Geognostica della Provincia di Messina. 


La città di Messina precisamente la parte antica è 
fabbricata su delle piccole colline , le quali hanno per 
base il granito coperto da un grosso strato calcare con- 
chigliare. 

Le montagne, che signoreggiano la Città sono della 
stessa struttura , come pure tutta la catena dei Net- 
tuni, ed il granito di cui sono formati i monti di cui 
è parola , è di quelle rocche primitive , il quale è un 
composto di grani di quarzo , di felspato , e di mica 
più o meno perfettamente cristallizzali. 

11 felspato è bianco o rossastro , un poco lucido 
nel mezzo, e qualche volta è un poco ceruleo. Il mica 
è grigio , o nero. Il calcareo che come sopra abbiamo 
cennato, cuoprc il granito, è anche in diverse rocche, 
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come si osserva nell’ interno della Provincia, ed alter- 
nando degli strati con gli schisli argillosi , forma dei 
monti. E questo calcareo, che daperlullo è straliforme, 
i moderni naturalisti lo dividono in tre classi ; il cal- 
careo antico , il calcareo compatto, il calcareo conchi- 
gliare. Tutte tre le specie però non conservano ordine 
veruno nella giacitura geologica ; ma si coprono so- 
vente ; spesso si mescolano , o sono le une a fianco 
delle altre. 

Le montagne, che fiancheggiano Taormina sono co- 
verte del calcareo compatto, come pure vicino lo stesso 
sito ve ne sono di scbislo siliceo ; or è da osservarsi, 
che ove termina la catena de’ monti Pcloritani , i gra- 
niti scompariscono, e tutti gli altri territori della Pro- 
vincia precisamente siti a’ fianchi della cennnta catena, 
alla parte che guarda il mare di Toscana , come sono 
le campagne di Giojosa , Libbrizzi, Oliveri , Sorrenti- 
no , e S. Angiolo , le montagne calcaree hanno come 
un ordine secondario dello colline adiacenti , le quali 
sono composte d' una materia calcarea cretosa , che è 
ammassata in varie maniere straliformi, ed allo spesso 
è traversata da strati di allumine , di silice, e di cal- 
ce, e tutta questa insieme, forma in diverse parli delle 
pietre cornee, tenere, verdastre a grana fina; e di tali 
componimenti non solo vi sono delle vaste pianure, ma 
ancora delle colline che a colpo d’ occhio sembrano 
trarre di un colore oscuro, come osservasi nei territori 
di Ucria, Castania, Torlorici, Alcara, Floresta, Longi, 
Naso, Capri, ed altri paesi di quei contorni: e nella 
stessa provincia che stiamo descrivendo , vi sono so- 
vente delle colline composte di un miscuglio di creta, 
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di marna, che è un assieme di allumina, e di sostanza 
calcarea, di argilla, e di arena quarzosa, quasi sempre 
compnsta da strali, in mezzo ai quali rilrovansi massi 
rotolati di vario volume , e figura di ciottoli silicei, e 
quarzosi traversati da strati di spato calcareo romboi- 
dale. Tali sono per lo più i terreni c le colline vicino 
ai territori di Pellineo e S. Teodoro ; come pure il 
calcareo, il cretoso, e I’ argilloso si alternano, e fanno 
vedere gli schisti argillosi, bituminosi, c formano so- 
vente varie colline, che si vedono ne’ territori di S. Fra- 
tello, di Capizzi, e Molta d’ACTermo, ove effettivamente 
ha line la catena de' Monti Peloritani. 

CAPITOLO IV. 

Montagne 

La superficie di questa Provincia non è altro, che 
una serie di monti, i quali, cominciando dal Capo Pe- 
loro, si distendono a traverso le montagne di Miconio 
c Caparrina ; esse si dilungano sino ai monti Nettuni, 
i quali formano una catena con le montagne di Fol- 
ghero, e di Bolo, che vanno a congiungersi senza in- 
terruzione ai monti di Gerbino , Linnrio , Saturnio , 
Scolpa , c Sperverio , che attraversando la intera Pro- 
vincia di Messina, vanno ad unirsi ai Nebrodi. 

Le montagne ceftnale si alzano vicino il Capo Pe- 
loro , e quando sono circa ad otto miglia a libeccio 
della Città di Messina si accostano per formare un’alta 
montagna delta Iìimarit elevata 600 tesi su il livello 
del mare — Da questo promontorio un braccio si di- 
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rige verso Milazzo , I’ altro forma una catena sino a 
Taormina. 

Altre catene dal cennato monte Bimaris, e più lungi 
Sperveri si diramano verso il paese di Novara, le qua- 
li , unite a quelle di Motta Camaslra lungo Roccella 
sino a Cesarò, formano, come si è detto, una non in- 
terrotta serie di monti. 

In mezzo però a tante svariale contrade , sonovi 
dei luoghi così deliziosi , che possono paragonarsi ai 
più bei sili del nostro globo ; precisamente comincian- 
do dal Capo di Schisò j, Taormina , Giardini , Forza 
d’Agrò, e del Capo S. Alessio, traversandole spiagge 
così dette della Zia Paola, Nisi , Itala , e proseguendo 
sino a Messina formano trentadue miglia di riviera la 
più pittoresca e seducente ; avvegnacehè dalla marina 
le montagne si elevano ad una breve distanza fiancheg- 
giate da svariate colline, ragion per cui, le acque scor- 
rono da ogni parte a piccoli ruscelli, c tulle le sotto- 
poste campagne, la maggior parte giardini, presentano 
delle visuali così deliziose ed incantevoli, che a ragio- 
ne si reputa la più ridente e vaga spiaggia della Sicilia. 

Ogni collina ba un paese sopra di essa, ebe bian- 
cheggia in mezzo agli alberi. Taormina, Agrò, Savoca, 
Nisi , Alì , dònno delle scene più grate , ed amene. 
Infatti le menzionate contrade furono in gran pregio 
presso Valerio Massimo , Solino , Appiano , Teocrito, 
e Diodoro ; ed il vino Mamertino occupava il quarto 
luogo ne’ sontuosi conviti de’ Romani. 
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CAPITOLO V. 

Miniere 

La Sicilia dalla natura ricevè tanti doni , cbe dif- 
fìcilmente nel nostro globo può trovarsi altra contrada, 
che la superi per ogni sorta di prodotti. E tra gli al- 
tri beni è ricca di doviziose miniere , delle quali ne 
faremo un cenno per la sola Provincia di Messina, li- 
mitandoci a quelle travagliate, scoverte, o almeno ri- 
velate. 

Strabono annovera molle miniere a’ suoi dì esistenti 
nella nostra grande Isola, ma di esse oggi se ne sono 
perdute le traccio. 1 Greci venivano in Sicilia non solo 
allettati dalla somma feracità del suolo , ma spinti 
dall’ avidità del metallo , reputandosi allora la Sicilia 
quale oggi la California. 

I Saraceni ne scavarono molte , e nel territorio di 
Calvaruso vi è la costante tradizione, esservi una ricca 
miniera d’ oro , travagliata ai tempi di quegli Arabi. 
Sotto la dominazione Austriaca , vennero migliaja di 
operaj .Sassoni , e posero in attività il discavo delle ' 
nostre miniere , ma siccome il materiale bruto si por- 
tava tale quale sortiva dalle miniere nelle fonderie di 
Buda in Ungheria , sì lungo viaggio fece abbandonare 
V impresa , per 1’ enorme dispendio del trasporto , che 
ne assorbiva quasi il prodotto. 

Carlo VI Imperatore nel 1728 fece riaprire le mi- 
niere, avendo all’ uopo spedito in Sicilia abili ufficiali, 
c minatori ; si fecero nel Vai-Demone stesso tutte le 
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fabbriche, fornelli , e maecbiue necessarie, e si conia- 
rono in Messina delle monete di rame e di argento di 
un pollice di diametro , con la testa di Carlo VI , e 
nel rovescio la Trinacria con l’epigrafe: ex visceribus 
wieis hwc funditur. 

Nel 1747 l’immortale Cablo 111 Borbone, alla di 
cui alta mente non restava inosservata alcuna sorgente 
di pubblico bene, diede ordine di riaprirsi tulle le mi- 
niere abbandonate , e fece venire dalla Sassonia set- 
tanta tra ufliziali e scienziati per dirigerne i lavori ; 
giacché i Sassoni in Europa sono i più valenti mine- 
ralogisti , c sotto la loro direzione più di cinquanta 
miniere si aprirono ai piedi dei monti Peloritani , da 
Taormina a Messina e Novara , come il tutto detta- 
gliatamente saremo per descrivere nel seguente para- 
grafo ; dopo però di aver fatto un cenno su i bacini 
carboniferi , poiché le miniere di carbon fossile e le- 
gnile, dopo la scoverta delle macchine a vapore, sono 
divenute della più alta importanza. 

Ci è grato però di annunziare, che nel secolo pas- 
sato ancorché le macchine a vapore non erano scovcr- 
te , pure si ricercava con avidità fra noi il carbon fos- 
sile , e molti cenni storici all’uopo esistono precisamen- 
te nell’ elaborata Opera Lexion Topographicum Siculum 
dell’Abbate Vito d’ Amico Cassincse. Ivi si legge: 

» A porta Lignorum propc Messanam haud pro- 
» cui carbonis fossilis minerse, quas ego primus rccon- 
» tioribus civibus indicavi , quibus et hodie in melal- 
» licis officinis ad flumen Dionysii opere utuntur ». 

Noi altronde sappiamo , che tanto sotto Carlo VI 
quanto sotto Carlo III per i fornelli delle miniere 
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metalliche , si servivano dello schisto bituminoso, che 
ha molti rapporti con il carbon fossile. ' 

Nella Provincia di Messina ritrovaosi adunque di- 
verse miniere di carbon fossile della specie del lignite, 
che si ritiene perfettissimo. La prima cava scovcrla vi- 
cino Messina nel 1812 è nella contrada Gravitclli , in 
cui attualmente lavorasi. Altra miniera nella parte op- 
posta sita nel fondo del Sig. Amodio, scovcrta nel 1840, 
è in grande attività , infatti in allo sta caricando due 
mila quintali di legnile per uso della fabbrica di allu- 
mine del Sig. Nunziante sita nell’ isola di Vulcano una 
delle Eolie. 

Altra miniera di carbon fossile ritrovasi verso Mi- 
li , la quale produce poca quantità , atteso lo sparuto 
numero degli operai. 

Nel territorio di Savoca in diversi punti , si vede 
la lignite sotto il gres carbonifero , che prometterebbe 
un resultato felicissimo, abbenthè in atto non ne sieno 
attivati i lavori. 

Nei contorni di Litnina ritrovansi con certezza mi- 
niere di carbon fossile , si è fatta però quistione della 
sua qualità, se sia carbon fossile o lignite, e gli esem- 
plari presi dal Sig. Bossan professore Alemanno spe- 
dito all’ uopo , aveano fatto credere di appartenere al 
carbone , ma posteriormente il Maggiore d’ Agostini , 
fatti dei saggi, verificò essere un perfetto lignite, e si 
sarebbero in seguito aperte le miniere, se quei terraz- 
zani di Liniina credendo, che le cave potevansi intro- 
durre sotto il loro montuoso paese , e perciò sprofon- 
darsi , non si fossero opposti gagliardamente a tale 
opera. 
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Proseguendo sempre la catena Peloritana dapertulto 
rilrovansi i segni della esistenza dè' bacini carboniferi, 
infatti nelle contrade di Fondachelli di Norara nel 
fondo di Stanganelli si è trovato un schisto carbonife- 
ro, sebbene legnile, ebe promette un buon carbone non 
dissimile da quello d’ Inghilterra. 

E d’osservarsi, ebe finita la catena dei monti Net- 
tuni le traccic d’ ogni sorta di miniera divengono più 
rare , semplicemente vicino S. Fratello si manifesta in 
qualche luogo la lignite, come pure nel fiume Mela si 
scoprono strali del cennalo fossile. Traccie dell'esisten- 
za del legnile abbiamo inoltre nelle vicinanze di Mes- 
sina dalla parte del Nord. Nel villaggio del Salice nel 
fondo del Sig. Nesci in due punti si vede un’ottima 
legnile non indifferente a quella di Graviteli , come 
pure nei dintorni del villaggio di Castanea propria- 
mente nella contrada Buvulazzo, trovasi uno strato di 
buona lignite, scoverlo nel 1844. Nelle fiumare infine 
di Santa Maria di Gesù, ed in quella del Gesso ritro- 
vasi legnile , precisamente nel fondo di Arena Primo, 
abbenchè lo strato sia bastantamente profondo. 

Resta a fare cenno del bacino carbonifero di Cal- 
varuso , che ha meritato la più grande attenzione , c 
le ricerche dei più famosi Naturalisti. E pochi anni fa 
nel 1845 si diede mano agli scavi facendosi uso della 
trivella dei pozzi Artesiani. I saggi furono condotti 
sino alla profondità di 168 palmi e mezzo, e per ben 
14 volte si trovarono indizi di carbone , ed il bacino 
promette eccellente risultato ; ma i politici avvenimenti 
fecero sospenderne i lavori. 

Abbozzato il suddetto ragguaglio su i bacini carbo- 
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niferi in questa Provincia esistenti, torniamo ad intrat- 
tenerci delle miniere metalliche, le quali fra i cennati 
schisti si ritrovano, giacché i filoni s'incurvano, e so- 
vente serpeggiano, e si osservano in mezzo agli scbisli 
micacei, e sin fra i graniti fissili. La cosa che reca più 
meraviglia a tutti i Naturalisti, è quella, che di tutta la 
Sicilia l’angolo del Vai-Demone, ossia Capo-Peloro è 
così ricco di miniere metalliche, e nel secolo passato, 
come sopra si è detto, quando erano attivate, secondo i 
registri allora esistenti dal 1748 sino all’anno 1756 
furono travagliate , scoverte , o almeno rivelale le se- 
guenti miniere : 

F1UMEDINISI 

Tre miniere d’argento, ed una di rame di molla 
rendita ed importanza ; una miniera di antimonio , ed 
una miniera di ferro. 

FONDACIIELLI DI NOVARA 

Tre miniere d’argento e di piombo, ed una di ra- 
me di buona rendita , rivelata e scoverta. 

TAORMINA 

Due miniere d’ argento e di piombo di ottima spe- 
ranza. 

LIMINA 

Tre miniere d’argento e di piombo, e due di ra- 
me di buona qualità e grande abbondanza. 

SAVELLA 

Una miniera di lapislazoli , ed un’altra di mercu- 
rio, rivelale ma non scovcrte. 
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MONTE LAURO 

Una miniera di rame con argento. 

SAVOCA 

Tre miniere d'argento e rame. 

MANDANICE 

Due miniere di rame con argento. 

FORZA D'AGRO' 

Una miniera d'argento. 

FRANCAMELA 

Due miniere con argento, rame e piombo. 

CASTROREALE 

Due miniere d'argento e di piombo, ed una terza 
di ferro. 

Riattivando adunque i lavori delle miniere metal- 
liche, ancorché non vi sarebbe gran guadagno, che, co- 
me sta scritto, davano il venti per cento ; e che l’ ab- 
bandono allora , giusta il rapporto del Soprintendente 
delle miniere al Supremo Consiglio delle Finanze, non 
derivò per ragione di perdita, o perchè le miniere me- 
talliche davano pochi prodotti, ma per l’imperizia de- 
gl’ impiegali ; perciò oggi ancorché dassero il dieci 
per 100, il 5, il 3, il 2, 1’ 1, ed anche nulla, cioè le 
spese assorbissero il prodotto , sempre lo Stalo guada- 
gnerebbe immensamente, giacché tanti migliaia d’uomini 
faligando ritroverebbero i mezzi di sussistenza , .ed i 
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pubblici lavori così attivati darebbero da poter vivere 
ad inGniti opcraj cavatori e minatori ; un gran nume- 
ro di arteGci sarebbe impiegato nel costruire fabbriche, 
fornaci , fornelli , calcare , mezzi tulli di trasporlo , 
macchine , ed ordegni diversi. 

Per dirla in breve una gran quantità d’oziosi sa- 
rebbe tratta a fatiga nel ricercare quel metallo, che per 
segno convenzionale costituisce l'elemento delle dovizie. 

l)a lutto quanto abbiamo esposto ben si discopre 
quante ricchezze fra noi esistono , mentre un solo an- 
golo della Sicilia racchiude tante risorso di pubblica 
prosperità. — Nel seguente capitolo parleremo delle 
cave di inarmo, che attesa la loro rara qualità merita- 
no la nostra attenzione. 

CAPITOLO VI. 

Cave di Marmo 

Gli storici antichi c moderni fanno menzione della 
bellezza dei marmi di Sicilia , c delle pietre preziose. 
Plinio il vecchio quel genio immenso , morto come 
ognuno sà nella famosa eruzione, che scpellì Pompei , 
nel lib. 37, cap. X. lasciò scritto: Ac hates reperto pri- 
mula in Sicilia juxta /lumen ejusdem nominis: ma trala- 
sciando le antiche tradizioni, parliamo di ciò che cade 
sotto i nostri propri occhi. 

La calcarea primitiva costituisce i marmi , di cui 
queste contrade ne sono così doviziose e di una mara- 
vigliosa varietà, tanto pe’ colori, che pel mescolamento 
dei petriGcati marini , e cominciando da Taormina si 
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rinvengono le cave di marmo misto di diverse qualità 
e specie di ottima figura, di cui se ne servono gli scul- 
tori giornalmente per i liniti lavori ; ed in Messina se 
ne fa grande uso tanto per impellicciare gli altari , 
che per gli edilizi pubblici e privati. La stessa buo- 
na qualità dei marmi continua lungo le colline so- 
prastanti alle fiumare di Graniti e Letojanjii , ed è 
cosa certissima , che nella fiumara dei Graniti si sono 
trovali dei pezzi erratici di serpentina verde , ossia 
porfido verde, di cui ne’ tempi passali se ne trovò tanta 
copia, che acquistata venne per uso della celebre cap- 
pella di Santo Severo in Napoli. 

E dal cavo del bellissimo marmo trovato in Castro- 
nuovo Vamsitelii degno Architetto del gran Carlo III 
se ne servì per la Cappella del palazzo di Caserta , e 
sarebbe cosa superflua accennare quanti magnifici edi- 
lizi fuori della Sicilia sono stati costruiti con i nostri 
marmi, giacché la varietà ed il brillante degli svariali 
colori li ba reso ovunque pregevolissimi. 

Nel territorio di Savoca esistono delle belle cave 
di marmo misto oscuro venato d’ ottima qualità , che 
prende eccellente pulitura, ed in Messina di recente si 
sono fatte le basi alle antiche colonne del Duomo. 

Per lo più i cennati marmi si trovano ne' terreni 
terziari, ed i marmi abbondano d’ insetti marittimi, co- 
me sono le Ammonite, Bellendite, Grifei, Terebratole, 
Serpole , Malrcpore , ec. Ed è da notarsi , che nelle 
montagne Peloritane , che supraslano la Città di Mes- 
sina, esistono diversi marmi, ossia calcarea primitiva, 
c si sono scoverte delle diverso cave precisamente dal 
Signor D. Gioacchino Arrosto, e D. Pietro Campanella 
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nella contrada Badiazza della Scala , ossia Valle della 
Torre di S. Rizzo, c precisamente nel luogo cosi detto 
Grotta del Medico, e colà si ritrova la cava di marmo 
bianco , a grana grossa simile al marmo Greco. 

Nella valle di Ferraro altra cava di marmo ritro- 
vasi simile al bardiglio di Spagna, di colore piombino 
oscuro ; come pure nella valle di Calvaruso lungo il 
braccio del monte Bimaris contrada Favarella esiste la 
calcarea primitiva, e preso il saggio, e con attenzione 
osservato , si è trovato un marmo saccaroidc a grana 
fina, che regge bene al scarpello, e fra il quale si tro- 
va uno strato della specie dei marmi cosi detto Cipol- 
lino quasi simile a quello di Spagna , che in tanto 
pregio si tiene. 

Il territorio di Saponara è mollo dovizioso di mar- 
mi , ed in atto sono scovcrte due cave , che danno 
gran massi, e sono della specie della calcarea primiti- 
va. 1 colori sono bianchi , e venati, di diversa grana, 
o vengono con profitto destinati alia scultura. 

E quante altre cave si potrebbero scoprire, mentre 
tutta la catena dei monti Peloritani offre ovunque le 
maraviglie della Natura ; ma tutto quello che si è sco- 
perto fra noi in riguardo a marmi , è più opera del 
caso , che dalie ricerche dei Naturalisti ; in fatti dai 
terrazzani di Santa Lucia la Piana precisamente in 
quella fiumara scoprirono de’ diversi marmi misti di 
vaghi colori , e nel fiume Mela si trovò il bellissimo 
marmo saccaroide. 

In fine per abbreviare accenneremo, che nelle cam- 
pagne di Naso , e S. Marco esiste una prodigiosa 
quantità di marmi misti con diverse varietà e vagbis- 
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simi colori , e gli scultori se nc sono sempre serviti , 
e nc fanno grande uso in tutti gli edifizi pubblici e 
privali. — Ed acciocché il lavoro riesca completo, fa* 
remo un cenno delle pietre , ebe più gran in pregio 
si tengono. 

Generalmente parlando i Diaspri o sono mescolati 
alle Agate , o sono a strati particolari , le Agate di 
molte varietà di colori e di disegni , ànno allo spes- 
so per base lo stesso Diaspro , la Cornalina, la Calce- 
doma , P Ametista, c sovente in molla quantità la Li- 
tomarga dura. 

11 quarzo tome un ghiaccio serve spesso di pasta 
a queste materie, ed esso si è quasi sempre cristalliz- 
zato nelle cavità , e nelle fenditure , ora sotto le pro- 
prie forine , ed ora sotto quelle dello spato calcareo. 

11 fatto certo però è quello , ebe nella Provincia 
di Messina Agate, Porfidi, Diaspri esistono, ma a pezzi 
erratici ; taluni credono, che in Taormipa ritrovasi in 
abbondanza l’Agata, ma non sono altro, che le specie 
del marmo Agaloide di eccellente figura, che illude per 
l’apparenza simile all’Agata. 

Le pietre preziose ovunque sono rare , e la rarità 
nc accresce il pregio , ed è da considerarsi , che in 
Sicilia ve ne sono a preferenza delle altre contrade 
precisamente nei tcrritorj di ludica, Biscari, c vicino 
il fiume Platano nella Provincia di Girgenli da Mau- 
rolico chiamato Fluvitts Platina. 
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CAPITOLO VII. 

Descrizione Idrografica della Provincia di Messina. 

Sa (li soverchio spiegare le ragioni , perchè nelle 
Isole non possono scorrere grandi vene di fiumi , pure 
non mancheremo di osservare , che la Sicilia abbonda 
di acque correnti. 

E siccome la superficie delle nostre campagne nel- 
la maggior parte è un complesso di monti , 1’ acqua 
attratta nello stato di vapori dal terriccio , filtra len- 
tamente pe' meati del terreno , ed è questa la ragione 
per cui i ruscelli sono numerosissimi, ed apportano in 
ogni dove fecondità e bellezza. 

E se in alcune contrade vi sono letali emana- 
zioni per le acque non rotto a libero corso di ciò, per 
vero, è a darsene colpa alla grave incuria degli uomini. 

Tralasciamo di parlare dei principali fiumi della Si- 
cilia , come il Simeto , 1’ Oreto , il Salso , il Platano, 
giacché le loro acque non scorrono iu questa Provin- 
cia di Messina , oggetto del presente lavoro. 

Tralasciamo pure come cosa superflua far cenno di 
quanti centinaia di scrittori , hanno parlato delle no- 
stre acque , non esclusi i poeti antichi e moderni , che 
tanto decantarono Aretusa , Alleo , Anapo , Aci. Ma 
c’ intratlenghiamo nella sola descrizione delle acque 
correnti , che fluiscono in questa Provincia , e comin- 
ciamo il nostro lavoro da Taormina dal fiume Onobo- 
la , ossia Cantera. 

11 cennalo fiume Cantera , che entra nel mare Jo- 
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nio , tra il Capo di Schisò e la bocca del fiume fred- 
do , divide la provincia di Messina da quella di Ca- 
tania. Detto fiume sino ai tempi di Augusto nominossi 
Onobola , nei bassi tempi secondo Fazzello , Fluttua 
Tauromeniut ; Appiano e Yibbio lo chiamarono Fluvius 
Calai abitini. 

Ma senza fermarci più oltre sulla etimologia delle 
parole possiamo asserire , che , ai tempi in cui Taor- 
mina fioriva, il cannato fiume era in gran rinomanza, 
pei magnifici ponti di marmo che esistevano. Or però 
attesi i gran dissodamenti e disboscamenti di tutte 
quelle montagne , è divenuto uu gran torrentaccio. Le 
acque sue sono perenni , ed abbondanti c torbide , cd 
un gran ponte di fabbrica ha sempre esistito, giacché 
nel dirompersi dell’ inverno le acque sou molte e van- 
no straripevoli oltre il loro naturale livello , e senza 
i ponti si correrebbe gran pericolo a valicarle. 

Lungo la stessa incantevole ed amenissima spiaggia, 
oltre ai continui ruscelletti , s’incontrano i fiumi di 
Letojanni e del panino , come pure in prosieguo ven- 
gono i fiumi d’Agrò, e di Savoca, del quale il nostro 
Fazello ne fa la descrizione, le sue acque sboccano pla- 
cidamente vicino ai capo S. Alessio , ed in continua- 
zione viene Risi , da cui prende nome il vicino pae- 
se ; molti autori dicono , che tale parola deriva dal 
Greco Chrjsorhoas , che suolo significarci l’oro ed al- 
tri metalli, che spesso si raccoglievano nelle sue arene. 

Nelle stesse contrade lungo la stessa spiaggia sino a 
-Messina s’ incontrano i torrenti di Giampilieri, S. Pao- 
lo , Schiava , Santo Stefano , Galati , Miti , Lardaria , 
/allaria , Pistuniaa , Contesse e Cammaro. Tutti gli 
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anzidctli fiumi c torrenti sono dalla parte di mezzo- 
giorno ossia dal mare Jonio, i quali nella placida està 
sono rigagnoli di piccola vena , ma nei crudi inverni 
precisamente in tempo di diffuse pioggie, sono torren- 
tacci spaventosi; sicché tante volte per molti giorni 
non si lasciano facilmente guadare. 

Proseguendo sempre la stessa spiaggia al di là della 
torre del Faro cominceremo dal torrente di Bauso, che 
traversa la strada rotabile con ponte di fabbrica. Mau- 
rolico descrive minutamente tal fiume. Da lui chiama- 
to Fluvius Calvarusi. È superflua cosa il ricordare , 
che il detto fiume sbocca nel mare Tirreno, come pu- 
re in quella stessa spiaggia i torrenti di Spadafora , 
che assorbiscono tutte le acque dei territori di Sapo- 
t nara, Rometta, Rocca, Valdina e Venefico ; che poscia 
vengono i gran torrenti di Nocila e Fondacheili , che 
tuttora sono senza ponti ; ed in continuazione s’ incon- 
trano quelli nominati Fiume Mulo con due ponti di 
fabbrica, uno sulla strada provinciale, e l’altro in 
Gualtieri. 

I cennati torrenti sono il prodotto delle acque, che 
si raccolgono dall’angolo della Sicilia detto Peloro , e 
perciò breve essendo il loro corso ritrovando ovunque 
a piccole distanze il mare , ragion è chiara , che gran 
fiumi non possono esistere. 

Nel descrivere le contrade verso Palli e Caronia , 
siccome quelle spiaggie ricevono molle acque , che 
hanno le loro catcrralle dai monti c territorj quasi 
centrali della grande Isola nostra, così troveremo qual- 
che fiume di conseguenza c rinomanza. 

Passali adunque i descritti torrenti viene il fiume 
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di Santa Lucia , e con altro nome fiume di Milazzo , 
e tecnicamente fiume Mela , ricevendo tale nome dalla 
nerezza delle sue acque , il quale entra nel mare di 
Toscana ; come pure il torrente di Curriolo sbocca 
nello stesso luogo, ed hanno ponte di fabbrica, archi 
e saja. Poscia viene il torrente così detto del Croci- 
fisso con ponte di fabbrica ove fluiscono tutte le acquo 
del territorio di Meri: come pure i territorj di Barcel- 
lona e Castroreale raccolgono le acque , che formano 
il fiume Longano , che divide Barcellona da Pozzodi- 
gotto con ponte di fabbrica nella strada Provinciale. 
E le acquo fluenti raccolte dai menzionati territorj , 
formano il fiume di Termine c S. Antonio. 

Proseguendo la stessa spiaggia s’ incontra il fiume 
Mazzarrà ingrossato da tutti i torrenti , che partono 
dai territorii di Novara , Mazzarrà c Tripi ; dopo 
poco tratto viene il fiume Oli veri conosciutissimo da- 
gli antichi scrittori ; infatti Tolomeo lo chiama Elicon, 
lo raccordano pure Fazello, Maurolico e Cluverio, na- 
sce intorno a cinque miglia da Montalbano , dal fonte 
Pulrinello, e scorre tra il fiume del Castro e la Chie- 
sa di Santa Maria del Tindaro ; in continuazione ven- 
gono i fiumi di Librizzi, Scala e del Tindaro con ponte 
di fabbrica. 

Or come sopra abbiamo osservato più anderemo a 
descrivere le spiaggia centrali più fiumi abbondanti di 
acque ritroveremo. Infatti nella famosa non più esistente 
Tindarido scorre il fiume di Patti , da Fazello chia- 
mato Fluvius Pactarum, nei tempi antichi si nominava 
Timetus, scorre tra la città di Patti, e le crollanti mi- 
ne della città di Tindaride. Comincia il suo corso tra 
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Casalnuovo , e S. Pietro , e va a sboccare nel mare 
Tirreno. Indi viene il fiume di Giojosa e S. Giorgio , 
Fazello c Pirro lo chiamano Fluvius Giousce. Ed in 
prosieguo i torrenti di S. Angelo , Piraino e Bro- 
lo. — Nella stessa spiaggia però sovra d’ogni altro 
merita di essere annoveralo il fiume di Naso , il qua- 
le è bastantemente ingrossato da tutte le acque , che 
si raccolgono da’ tcrritorj di Mirto , Sinagra , Longi , 
Capri , Naso , Frazzanò , Ficarra , e Galali. 

Il fiume Fitalia oggi chiamato Zappulla , è uno dei 
considerevoli della Provincia di Messina , desso assor- 
bisce le acque di due fiumaro Galati e Tortorici , le 
quali congiungendosi nel distrutto paese Fitalia for- 
mano un solo fiume che va a precipitarsi nel mare 
Tirreno. Il cennato fiume ha un ponte di fabbrica e 
come sopra abbiamo fatto osservare , si divide in due 
rami, in uno passano gli abitanti di Tortorici , Casta- 
nca o SS. Salvatore ; e nell’ altro quei di Raccuja ed 
Ucria, e tulli a varie riprese traversano per Zappulla. 

Descriveremo ora un fiume, il quale ancorché non 
sia tanto d’ acque abbondanti è però di gran fama : 
esso è Rosmarino nominato cosi , per la quantità di 
questa pianta , che spontanea alle sue sponde pro- 
duce , e tutte quelle contrade di odore riempie. Nei 
tempi antichi si chiamava Chida , Tolomeo lo appella 
Cbides , comincia il suo corso nelle montagne di Mon- 
itori , e termina come lutti gli altri al mare vicino 
S. Marco. 

Proseguendo ad Occidente , s’ incontra il fiume 
Furiano oggi con ponte di fabbrica , desso tira le sue 
sorgenti dai fondi Sollazzo , Marescollo , e Miraglio , 
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negli altissimi monti che sorgono fra Troina e S. Fi- 
ladelfo , creduti da Fazzello 1’ Erèi tonto celebri pres- 
so Diodoro. 

In prosieguo viene il fiume di Caronia anticamen- 
te chiamato Alatus , giacché vicino quelle contrade 
sorgeva la Città non più esistente di Alesa ; detto fiu- 
me corre sempre ingrossato da vari torrenti , che scen- 
dono dai monti Costantino , Molle e S. Pietro , si tuf- 
fa nelle onde del mare Tirreno tra le foci dei fiumi 
Serravalle e Furiano. 

AUri torrenti intersecano i tcrritorj di Motta d’Af- 
fermo , Rcitano , Peltinco , Mislrelta , che ingrossano 
il fiume di S. Stefano , come puro il territorio di Ca- 
stelluccio e Tusa, raccolgono le acque del fiume Polli- 
na , termine della Provincia di Messina , che la divi- 
de da quella di Palermo. E costeggiando lungo i ler- 
ritorj di Capizzi , S. Teodoro , e Cesarò scorre il fiu- 
me Maniaci , il quale serpeggiando sotto le campagne 
di Castiglione , Mòjo , o Francavilla , assorbisce tut- 
ti i torrenti , che scorrono dalle campagne di Roc- 
cella , Santa Domenica , Motta Camastra , Graniti , 
Gaggi > c Mola , che tutti insieme formano il fiume 
Cantera che sopra abbiamo descritto , e perciò ecco 
percorsa l’intera Provincia di Messina. 

Intanto acciocché il lavoro abbia qualche nesso fa- 
remo un cenno di quelle acque , che passando sot- 
to a diversi strati di terreni , devono caricarsi di mol- 
te di quelle sostanze , che incontrano nel loro cammi- 
no , ragion per cui scaturiscano le acque più o meno 
mineralizzate , di cui questa Provincia ne è oltremodo 
ricca. 
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Senza intrattenerci sull’ analisi delle nostre acque 
pel quale oggetto , valenti uomini hanno scritto dottis- 
sime dissertazioni , farò semplicemente osservare , che 
le acque di questa Provincia di Messina , la maggior 
parte sono più o meno carbonizzate , cioè cariche di 
Gas Acido Carbonico. £ si è osservato , che lungo le 
Montagne di Montalbano in quelle acque vi si trovano 
molti sali magnesiaci , in tanta quantità , che produ- 
cono gli effetti dei minorativi. 

Le acque dei territorj di Francavilla , Granili , 
Motta Camastra e Roccella, sono molto cariche di Sol- 
falo di Calce , ossia Gesso*, come pure la maggior 
parto delle acque che scorrono lungo la catena dei 
Monti Nqttunl o Peloritani trasportano quantità di so- 
stanza calcarea , la quale tra le balze , ed i meati del- 
le rocche forma delle bellissime cristallizazioni. 

Ma ciò che rende ollremodo pregevole le nostre 
acque , sono quelle minerali , che scaturiscono in vari 
punti della Provincia ; c senza tanto andar più oltre 
sotto alle fondamenta del magnifico Palazzo Senatorio 
della Città di Messina vicino a) mercato dei pesciven- 
doli , scorre la prima sorgente idro-solforata , analiz- 
zata dal bravo Professore Gioacchino Arrosto nel 1 830; 
ragion per cui il Sindaco della Città , c 1’ Intendente 
della Provincia , dietro avviso del Professore Bruno , 
a spese comunali le cennatc acque fredde solfurec a 
vantaggio pubblico tornarono. 

Di quanta rinomanza sono le acque termali di Ter- 
mini di Castrorealc , ciascheduno il sa ; precisamente 
quelle di Alì, che per la loro antica celebrità, sono 
conosciute in Europa tutta , c dall’ analisi di valenti 
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Chimici è risultato , che contengono Gas Acido Solfo- 
rato , Gas Acido Carbonico , Bicarbonato di soda , di 
magnesia , di ferro , come puro fosfato di magnesia , 
fosfato di calce , idriodato di potassa , muriato di po- 
tassa , di soda , di calce , e di magnesia. 

La fama dunque delle nostre acque minerali è im- 
mensa , e gli appassionati di tali acque, le credono 
rimedi contro qualunque infermità , e da molti si rac- 
contano i miracoli di coleste acque minerali di Ter- 
mini, di Castroreale, massime di quelle termo-minerali 
di Ali , e si narrano le perfette guarigioni d’ invec- 
chiati malori , senza tener conto di coloro , che gio- 
vamento alcuno non ne hanno ricevuto , anzi talvolta 
danno. 

Ma ciò non toglie il pregio alle acque , giacché la 
scienza della medicina ancorché sublime , in se stessa 
è oscura , la macchina umana per sua fragilità, tendo 
alla continua distruzione , ed il medico cercando di 
frenarla , tante volte per mala indicazione 1’ accelera , 
perciò i bagni minerali , essendo un possente farmaco 
simile a tutti gli altri , carpita o per sapere o per ca- 
so , la vera indicazione , possono moltissimo giovare , 
altrimenti torneranno o inutili o nocevoli. 

II nostro discorso è generale perchè , ciò che suc- 
cede fra noi , accade in tutta Europa , ove le acque 
termali per uso di bagni sono in gran fama , ed i me- 
dici inglesi allo spesso mandano gli ammalati alle acque 
di Bristol , di Buxtou , di Tunbridge , di Castlead , 
e di Bath, Come in Francia ai bagni minerali di Ba- 
reges , Bourbonnes , Burges e di Aix-la-Chappcltc. 
Come i medici Russi ordinano agli ammalali i bagni 
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di Alsenow : senza annoverare quelli d* Italia esistenti 
in Pisa, Albano, Porretta , Tescore , A rione, ed 
Iscbia. 

Da questi brevi cenni idrografici , abbiamo argo- 
mento di asserire , ebe in Sicilia non manca nulla di 
ciò , che riguarda le produzioni della natura , e per- 
ciò questa grande Isola è una maraviglia di bellezza. 

CAPITOLO Vili. 

Isola di Lipari. 

$• «* 

L’ Isola di Lipari la più grande e considerevole 
delle Eolie (*) , c secondo 1’ esatta relaziono fattane 
da Spallanzani gira 19 miglia e mezzo; Ferrara la 
porta 19 miglia. Plinio le dà 12 miglia di circonfe- 
renza , abbenchè da’ moderni si è conosciuto , che Pli- 
nio forse segnava con altre misure. 

Le stesse diversità di relazioni sonovi state nel de- 
finire la distanza di Lipari dalla Sicilia ; Plinio, Strab- 
bone , I’irri c Negro si chiari autori , variano nel de- 
terminare tal lontananza , ma siccome il calcolo chi 
1’ ba fatto da Messina , chi dal Faro , c chi dal Capo 
di Milazzo , da ciò nasce tale discrepanza , ma i mo- 
derni Geografi hanno osservato con precisione , che 
dal Capo di Milazzo non dista più di 24 miglia. 


(*) Le isole Eolie sono sette, Lipari, Vulcano, Stromboli, Salina, Felcuri, 
Alicurì e Panaria. 


Digitized by Google 



<§ 4* g> 

Intanto questa isola è così famosa , tanto nella 
storia civile quanto nella Naturale , che in tutte l* epo- 
che ed in ogni tempo si è parlato di Lipari ; non vi 
è storico che non ne abbia fatto un cenno. Il nostro 
Diodoro , il grave Tucidide , Appiano , Plinio , fetrab- 
bonc , Tolomeo ; e ne’ bassi tempi Fazello , Bottone , 
Pirri, Bolero, Negro, e tanti e tanti altri, che sareb- 
be lungo numerare ; non parlando de’ moderni naturali- 
sti come Dolomieu , 1' Abate Lazzaro Spallanzani , cd il 
nostro Abate Francesco Ferrara , che hanno lasciato 
dottissime osservazioni su la storia naturale di quella 
Isola , come anche abbenchè di minor conto gli Abati 
Trovatini , e Cubeta scrissero su i fenomeni geologici 
di Lipari. 

Cosa adunque potremmo ora aggiungere dopo tanti 
valenti uomini , non altro , ebe nel modo il più con- 
ciso possibile rassegnare sotto gli occhi del lettore , 
tutto quanto hanno potuto dire gli antichi , e moderni 
scrittori per questa lsoletta famosa, ed aggiungere qual- 
che propria osservazione, giacché nato sulle falde del- 
l’Eloa sin dalla culla avvezzo al terribile rombo dei 
fuochi sotterranei , siamo come tutti gli Etnei pratica- 
mente conoscitóri delle produzioni vulcaniche. 

§• »• 

Epoca nella quale V Isola di Lipari gettava fiamme. 

I fuochi sotterranei che un tempo produssero Li- 
pari , rimontano ad epoche cosi remote , che tradizio- 
ne precisa non ve ne ha, come anche che avessero pro- 
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seguito le fiamme sino ai tempi della XXX Olimpiade, 
non siamo per crederlo ; Forse è stato equivocato con 
lé altro vicine Isolette , come Stromboli e Vulcano , 
sebbene Aristotele (1) c Teocrito (2) parlino delle 
fiamme Liparesi , ed Eustazio (3) e Claudiano (4) e 
Callimaco (5) come pure Valerio Fiacco (6) e Silio (7). 

Ma siccome Lipari è la più grande isola delle Eo- 
lie , e la sola che sia slata popolata di doviziosa Città, 
andiamo in avviso , che i fuochi vulcanici delle altre 
isole vicinissime si attribuivano a quella maggiore , o 
pure le fiamme vedute di notte in Lipari , furono pro- 
dotte dall' accensione de’ vapori solforosi , che sono 
mescolati al fumo presso lo stufe. 

Comunque sia è certo , ebe l’Isola di Lipari fu un 
volcano che vomitava immense fiamme. Ma in riguar- 
do all’ epoca dell’ attività delle eruzioni , abbiamo il 
dato certo , che Omero nell’ Odissea ci dà ragguaglio 

(1) In Lipara conspicuuiu ignem, ajunt, atquc lucccntcm, non interdiu, sed 
noeti» tantum ardere - Aristotele in Morad. 

(2) Sed quos amor excitat ignes - Teocrito, Idjl. 2. 

(3) Lipara, ex qua et fulgor Liparcnsis a Teocrito dieitur propter ignes ibi 
crumpentes - Eustàtuio in OdjS. 

(4) Fcslinat Steropcs, nectit thoraca Pjracmon , 

Iguifluisque gemit Lipare fumosa cavernis: 

Tnrbatur Liparis , stupii, fornace relieta, 

Mulcibcr. 

Claudiano de 3. Cons. Honor. 

(5) Lipara ob ignis in illa expirationes , Vulcani, ac Cycoplum sede» — 
Collimaco, lìb. 2. 

(6) Lcinnos cara deo, Dee fama notior Etna aut Lipare doinus — Valerio 
Fiacco, lìb. 4. 

(7) Nani Lipare, vastis sublcr dcpasla caminis. Sul ph unum vomit exeso de 
vertice fumimi — Silio, Itb. 4. 
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preciso degli abitanti di Lipari e de’ suoi Re , e della 
urbanità di quegli Isolani , ed abbenchè i poeti pos- 
sano prendersi qualche libertà , ciò non pertanto non 
poteva ideare nomi di città e di Re , perciò ragion 
vuole , che le eruzioni volcaniche di Lipari sono as- 
sai , ma assai pria della guerra di Troja , aggiungen- 
do l’osservazione di Spallanzani , (8) che un’ isola for- 
mata pelle deposizioni , c pel susseguente ritiramento 
delle acque , può essere in breve coltivata cd abitata; 
ma se è generata dal fuoco volcanico, deve trascorrervi 
quella lunga serie di anni per ridursi a coltura tutte 
le materie eruttate e bruciate. 

Da lutto I’ anzidetto si può concbiudere , che l’ Iso- 
la di Lipari vomitava fiamme ad un’epoca, che la no- 
stra storia ancora non segna. 

§• m. 

Storia Civile dell’ Isola di Lipari. 

1 poeti hanno reso famose le Isole Eolie , in esso 
Volcano avea la sua Fucina (9) e fabbricava i fulmini 
a Giove , Diana ancora bambina condotta dalla madre 
Latona , ributtò il terribile Rronle (10). Le tempeste 

(8) Spallanzani, Viaggio a’ie due Sicilie tomo terzo, cap. XIV, p. secon- 
da, pag. 79 e 80. 

(9) Saia fcrit sceptro; Siculrc tonurre caverò»; lurbatur Lìpare : stupnit, 
fornace relieta, Mulciber, et trepidus dejccit fulmina Cyclops. — Cladiako, 1. 2. 

(10) Cum cnim virgineus, et muliebri* soxns, ab irsuti*, et atratis Fabris, 
atquc Vulcauis abborreat, et cortun conspectum defugiat : Diana horridi, et ri- 
gidi firontre consuctudiacm adco non reforraidavit, nt cliara gcnibus cjns inse- 
diret, et pilo* è pectore cvuhcnl — ^icodkmo Fmscmllino. 
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e tatti i venti aquilonari stavansi racchiusi dentro la 
spelonca di Stromboli , ed Eolo ne raffrenava il fu- 
rore. 

E tralasciando di parlare delle cose poetiche e fa- 
volose, come il regno di Eolo (11) o di suo genero Li- 
paro , e delie famose nozze di Telepora figlia di Eolo, 
l’ approdamento di Ulisse descritto da Omero, ed il 
viaggio di Oreste invasato dalle Furie , ove condusse 
in Lipari la statua di Diana facellina (12) , attengbia- 
moci alla precisa storia. 

Agatocle Signore di Siracusa, approdò in Lipari 
con la sua flotta , e ricevendo da quegli isolani il ric- 
co donativo di cento talenti d’ oro si pacificò con essi , 
e gli storici aggiungono , che avendo spoglialo i tempi 
di Eolo c di Vulcano , quei numi sdegnali con terri- 
bile bufera ingojarono la maggior parte delle sue navi. 

Nella guerra fra i Siracusani e gli Ateniesi, i I.i- 
paroli si unirono ai Siracusani , giusto quanto attesta 
Tucidide. Indi cioè 19 anni dopo la 91 Olimpiade , 
Lipari fu stretta di assedio c bloccata da Imilcone 
Cartaginese e multata allo sborso di 30 talenti. 

Vi fu tempo quando la potenza dei Liparoti , tanto 
avanzossi , che essi mantenevano armata propria c si- 
gnoreggiavano in più altre isole , ed i Siracusani , e 
Zauclei ed i Tindaresi ricercavano i Liparoti come al- 


00 Vi è quistionc tra gli Storici se Eolo era il soccro c Liparo il genero, 
taluni credono all' opposto, elio Liparo era il suocero, ed Eolo il genero. 

(12) Et siepe quod ante 

Optasti, freta Messane, et Rhegina vi debis 

Mania, tum Liparos, facci ina* tempia Diante. — Lucilio. 
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leali , non solo valorosi nei combattimenti di corpo a 
corpo, ma anche esperii marini, e Strabono c Diodoro 
narrano tanti fatti d’armi gloriosi ai Liparoti. 

Livio c Polibio ci fan sapere , che i Liparoti co- 
minciarono ad avere delle relazioni diplomatiche con i 
Romani essendo consoli Lucio, Cecilio, c Caio Furio ; 
c lo stesso Livio nel libro 5.® narra come pure più 
distesamente Valerio Massimo, nel libro 1.® la bella 
c generosa azione dei Liparoti , allorquando Furio Ca- 
millo conquistata avendo la Città di Falcria, spediva una 
magnifica coppa d’ oro ad Apollo Delfico , c nel men- 
tre che gli apportatori di sì insigne dono , dei quali 
la storia ha registrato i nomi di Lucio Valerio, Lucio 
Sergio , ed Aulo Manilio , navigando vicino lo stret- 
to del Faro , i Corsari Liparoti rubarono la nave , e 
precisamente la preziosissima coppa d'oro. Ma appena 
saputasi tal nuova in Lipari , il popolo tutto capitana- 
to da Timasitheo uomo di generosi sentimenti , obbli- 
gò i Corsari a restituire gli oggetti agli ambasciatori 
Romani , e Timasitheo medesimo accompagnò sino a 
Delfo la commissione del Lazio , ed indi al ritorno 
di Delfo li scortò sino a Roma. Per la quale bella 
azione , il Senato Romano dichiarò la Città di Lipa- 
ri sua amica cd alleala , c Timasitheo cittadino Ro- 
mano , oltre a ricchi donativi che in Lipari spedi- 
rono. 

Ma posteriormente come successe a lutti gli altri 
popoli , 1’ amicizia con i romani si cambiò in aperta 
guerra , ed è con maraviglia da notarsi , che quelle 
invincibili legioni , furono più volle respinte dall’ Iso- 
la di Lipari : vi si portò finalmente il Console Aure- 
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lio Cotta (13) , nondimeno gli assediati respinsero gli 
aggressori dall’ assalto , e con coraggiosa sortita inse- 
guendoli , bruciarono le trincee , e poco mancò che 
ancora non s' impadronissero del Campo con la com- 
pleta sconfitta dell’esercito. Ma ricevuti i Romani da 
Messina nuovi soccorsi e con la presenza dello stesso 
Console, fu obbligata eoa la forza la Città di Lipari a 
sottomettersi. 

Ne’ tempi posteriori I’ Eolie per lo più appartene- 
vano all’impero d’ Oriente , e perciò dipendenti dal- 
la Corte di Bisanzio; ma nell’epoca gloriosa dei Sa- 
raceni , caddero sotto il dominio moresco , e soggette 
agli Emiri residenti in Palermo , ed in Lipari rcside- 
va un Alcaide , c nei tempi di quella dominazione , 
successe precisamente nell’anno 1035, che i Pisani ve- 
leggiando con numerosa flotta vicino il Faro, ebbero il 
destro d’ impadronirsi delle Isole Eolie, delle quali ne 
fecero dono dell’ alto dominio all’ Imperatore Corrado, 
abbenchè è cosa certa , che dopo alquanti mesi , i Sa- 
raceni di nuovo se ne impadronirono. 

Conquistata la Sicilia da’ Normanni , fu consegucn- 
' za l’espulsioue dei Saraceni dell’Isola di Lipari , la 

(<3) E Aurei itis Gotta Cousui. Li parato, qu;e jam alìquotics a prioribus <lu* 
cibus tentata irrito cnnalu filerai, obsiderc cogita ti s , ex Romauis cjpiis quro 
per uni ver. sa m Siciliani crani, piu rimo s , fortissimosque militcs drlegit , co sq tic- 
in Lipareorum ipsulam trajecit. Obsidioni prrofecit P. Aurcliuin Pccuniolam , 

‘ opera tueri diligenter, de capterò pugna abstinere jussum; sed is, poslbabito 
Con sul is mandato , suro gloriro, cessurum ratus , si por ahsenliam illius capta 
Ltpara foret, ad oppuguanda mccnia duxit ; non impunita temeritatc, nam nc- 
que espugnare Urbcm potuit, et multis amissis, cruptionc in recedcnlem facta, 
aggere prrctcrca incenso, castra .egre tutatus est — Livio, dee. 2. supplimcnto 
Freioshemio. 
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quale fu dominata dal Governo Siciliano. Ma non per 
questo gii abitanti di quell' Isola restarono tranquilli ; 
Ariodcno Barbarossa Ammiraglio Turco , dopo tanta 
resistenza (14) e slraggc saccheggiò Lipari , facendo 
gran bottino e con otto mila prigionieri , partì carico 
di preda. 

E finalmente nell'anno 1676, i lidi di quell’isola 
furono aspersi di cadaveri, per il famoso combattimen- 
to , fra le flotte Francesi e Spagnole. 

E sempre Lipari qual satellite della Sicilia , soffre 
le vicende dell’ Isola maggiore. 

Lipari or è una de’ circondari del distretto di Mes- 
sina 15689. individui popolano quell’ Isola con sede 
Vescovile , ed una fortezza. 

§• iv. 

Fertilità deli Isola di Lipari. 

Fra gli storici vi è una gran discrepanza parlan- 
dosi dell’ Isola di Lipari ; taluni la chiamano steri- 
le ed incolta , altri feconda e doviziosa di ogni sorta 
di produzioni : sì varia opinione ha le sue ragioni , 
conciosiaccbè , 1’ Isola di Lipari ha talune contrade 
sterilissime come pure alcune ubertosissime , per esem- 
pio , l’ estinto cratere così dello della Castagna da ove 
scaturì tutta la materia pomicosa , della cslcnzione di 


(44) Liparenscs audacter sui* kostibus obsistebant ; universi cum liberti et 
eonjugibus urbcm a minibus, et propugnaculis defeadebant — Abate Pini tu 
se. Sac. lib. 3, iiot. 8. 
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circa sci miglia , che or chiamasi campo bianco è af- 
fano slerile , come anche Monto Rosa , giacché il suo- 
lo non è altro , che pomice e vetro ; perciò in tutta 
questa estensione , malgrado essere le lave anteriori 
ad ogni storia , se si eccettuano rari Licheni attaccati 
di quando in quando ai vetri volcanici , non ovvi ve- 
stigio di vegetazione alcuna , giacché ancora dopo tan- 
to tempo non si è punto scomposto in terriccio vege- 
tabile , c di tutte le produzioni volcanichc é la più 
refrattaria alla coltivazione. 

All’ incontro ove il suolo è un composto di tu- 
fo c di terriccio argilloso , ancorché mescolato a ma- 
terie vetrose , fa sì che molte contrade sono molto fe- 
conde , e producono frutta squisitissime oltre ai ce- 
reali come il grano ed ogni sorta di legumi, ed i suoi 
vini chiamati malvasie sono molto decantati. 

Ecco adunque dimostrata la origine della diversità 
di opinioni sulla fertilità dell’ Isola di Lipari , Cice- 
rone (15) lib. 3. in Ver. chiama il suolo di Lipari 
misero , e sterile, c poscia incolto; Strabono (16) al- 
r incontro ce lo addita per fecondo; Diodoro (17) sog- 
giunge , che abbenchè non produca molto grano , pu- 
re produce tanto per sostenere una popolazione con- 
facente : Pirri (18) loda la dolcezza delle frutta Lipa- 

(45) Agri Liparensis miseri, atqae jejuni decimai — Cigekonr, lib 3, 
in Verr. 

(46) A graia kabet fertilem — Stì abone. 

(17) Frugtim mcdiocriter forar, eosque arborato fructus, qui jucundissimara 
fruentibus oblcclalionem affermo t, submiuistrat — Diodo no. 

(18) Stravistimi ex tjut focuudissimo agro proveniunt fructus — Pimi. 
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reti (19) e Fazello conferma la ubertosità dell’ isola di 
Lipari , e finalmente Bottone (20) decanta la squisi- 
terza delle uve passe , ed i fichi , principale commer- 
cio di quegli isolani ; come anche 1’ allume formava 
vistosa rendila, ed al dir di Diodoro (21) i Romani 
riscuotevano grosso tributo , c gli abitanti ritraevano 
gran ricchezze. 

É cosa anche da notarsi la grande abbondanza di 
pescagione , giacché quel mare è ricco d’ ogni sorta di 
pesci , ed il nostro Fazello (22) ne fa una estesa de- 
scrizione di quella pesca , come pure Bottone (23) e 
Diodoro (24) descrivono i pesci che pescansi nei din- 
torni di Lipari , e sovra d’ ogni altro lodano il por- 
to (25), il quale forma un ridotto dove possono anco- 
rarsi centinaja di Navi. 


(49) Soli Natura ferax, et fructaum domesticorura stiantate Celebris — - Faz- 
ieblo Tom. 

(20) Uva proveniunt, qua; pasjae et unicae , et in orcia condita, uberrime 
bine asporUntur — Bottone. 

(24) Aluminis famìgeratum habet metallum, Magnum Romani vrctigal , et 
Lipartei incrcdibiles questua faciunt — Diodoko. 

(22) Ejus mare piaccs omnia generis, Mxnas p ne serti m laudatissimas abuudé 
prtebet — Fazzello. 

(23) Copiosam non minus circumGucns pelagua omnigenam pìscium ezbibet 
capturam, ut de maria faecunditalc fit manifestum — » Bottone. 

(24) Mare Fiacium vario rum copiam subminiatrat — Dionoao. 

(25) Bonia porlubus Natura beneficio ornata eit — Diodoio. 
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§• v. 

Descrizione Geognoslica deli’ Isola di Lipari. 

Vetro , smalti , pomici , e tufo sono le materie , 
che formano 1’ Isola di Lipari , il di cui suolo è un 
ammasso delle antiche eruzioni vomitate le une sopra 
le altre. E come ognun conosce i volcani dopo le eru- 
zioni in quello stesso sito , ove si apri la voragine , 
formano un monte : I’ esperienza è certissima ; l’ im- 
menso Etna ci da migliaja di prove infallibili su que- 
sto fenomeno. Perciò nell’ Isola di Lipari essendovi 
dieci monti , dieci furono le bocche che interpellata- 
mente vomitavano fuoco , i quali crateri sono quasi 
all’ intorno dell’ Isola ed uno nel centro come detta- 
gliamenle descriveremo. 

1." Montb Cobvo 

Monte Corvo o monte nero, come chiamar si voglia, 
è perfettamente sito al Nord dell’ isola , desso cor- 
risponde col promontorio così detto legno nero , alle 
falde del suddetto monte , dalla parte di mezzogiorno 
cominciano i così detti piani grandi , proprj alla coltu- 
ra del grano e qualunque sorta di cereali. 

2.® Monte della Castagna 

Il Monte della Castagna è pure silo al Nord del- 
l’ Isola un po al Greco , c nelle di cui falde ritrovasi 
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il vetro nero verdastro , ed in alcuni pezzi nero lur- 
chinastro , opaco , ma diafano un poco appannato ne- 
gli orli acuti nei quali opposti al lume della candela, 
mostra un color cincriceo , e qualche volta cinericco 
rossastro e duro e pesante , desso forma il corso del 
cennato monto della Castagna e le falde, dopo le quali 
scende per opporre enormi barriere, all’urto delle onde 
del mare. 

3. # Monte Campo Bianco 

Il suddetto monte è sito nella stessa linea de' pre- 
cedenti , e tutti quei dintorni non sono altro che ve- 
tro , smalti e lava vetrosa perfettamente priva di ve- 
getazione , nel qnal sito osservansi tutte le meravi- 
glie naturali , come le pomici bianche , grigie e tal- 
volta giallette , secche e ruvide al tatto : a grana fi- 
na ma rozza , altre compatte , altre a pori rotondi , 
di tessitura filamentosa , di cui le fibre hanno la lu- 
centezza , la bianchezza (*) e la finezza de’ fili della 
seta purgata , e tutti i ciottoli in pezzi di varia gros- 
sezza , e tendenti alla forma sferica formano la gros- 
sa montagna di Campo bianco , che fornisce tutte le * 
pomici in tanti paesi stranieri. 

In mezzo alle pomici bianche osservasi parimenti 
la cenere bianca interamente formata di tritume di po- 
mici bianche , o grigie ; alcuni naturalisti credono pe- 


O I celebri Abati Spallanzani e Ferrara, hanno lasciato dottissime ed in 
arrivabili descrizioni sull' assunto } perciò l'autore su tali analisi) non vuole 
dipartirsi dallo osservazioni fatte da si celeberrimi Scrittori. 
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rò che tal cenere sia stata eruttata in origine dal cra- 
tere come si è osservato nell’ Etna e nel Vesuvio. 

4.* Montb Rosa 

Monte Rosa giace fra la valle del Canneto, ed il 
Capo Pignataro ne forma il promontorio del porlo. 
Detta montagna è sterile , giacché è un miscuglio di 
vetro , pomici di diversi colori , refrattarj alla vege- 
tazione delle piante : alla parte di mezzogiorno però 
osservasi un tufo sopraposto ad una lava , che per la 
industria di quei contadini si è ridotto in terreno adat- 
tato a vigneti. 

5.° Monte Capitello 

Monte Capitello è sito al Sud alla punta del pro- 
montorio , che forma il porto , desso per lo più è for- 
mato dalla lava , che ha per base il feldespato di gra- 
na fina , e compatta , di rottura squamosa , secca al 
tatto , scintillante quasi a guisa di Focaja all’ac- 
ciajo. Ha color di cenere , che in più luoghi tira al 
piombato. E poi gremita d’ una immensità di corpic- 
cioli che difficilmente si distinguerebbero , per esser 
troppo simili nel colore alla pasta fondamentale , se 
conformati non fossero in altrettanti globelli. Ma que- 
sta lava va congiunta a gran massi di vetro , che 
formano un tutto con lei , senza che vi sieno divisio- 
ni o spartimenli di mezzo. È adunque la medesima 
lava , che in più luoghi ritiene la sua natura , e in 
più altri si è a vetro ridotta. 
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6.* Monte della Guardia 

Il Monte così detto dclin Guardia , è uno dei più 
considerevoli , ed è perfettamente sito a mezzogiorno 
dell’Isola , circondato di lave, smalti , c pomici, tran- 
ne la parte del Nord , ove ritrovasi gran quantità di 
Tufo , il cui colore è grigio , più o meno oscuro , 
è secco , friabile, ed è un composto di terriccio ar- 
gilloso , qualche volta ferruginoso , di cenere di po- 
mici : vi si trovano tumultuariamente sparsi pezzi di 
lave di vetro , e di pomici , e precisamente alla par- 
to del mare è orrido per ripidissime e tetre pendi- 
ci di lave , c conseguentemente và privo d’ ogni ver- 
dume. 

Ma come sopra ho detto , dalla parte opposta che 
da un fianco guarda alla Città , presenta aggradevoli 
salile facili a sormontare , e a Liparesi fruttuose per 
diversi vigneti, che vi allignano, il che nasce dal- 
l’essere quella contrada coperta da uno strato tufaceo 
di cui sopra ne abbiamo fatto la descrizione. 

Merita in fine l’osservazione che le radici del Mon- 
te della Guardia al Sud , e al Sud-Est mettono in ma- 
re ed alcuni tratti di esse sono pomicosc. Le pomici 
poi vengono più alto coperte , e in dentro sepolte da 
altissimo aggregazioni di lave corsevi sopra. Ma oltre 
le pomici , diverse di queste lave guardanti il Sud-est 
lasciano apparire massi grandissimi di vetro , parlo 
erratici parte incorporati ad esse , c però se a que- 
ste due fatte di vctriGcazioni , ameremo lo aggiunger 
le altre che giacciono sotto il castello di Lipari , ed 
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ai suoi fianchi , c che costituiscono elleno pure una 
porzione della base del Monte della Guardia , si farà 
chiaro quanto cotesto Monto abbia egli immensamente 
abbondato in eruzioni vetrose, abbondanza che rcnde- 
rassi anche maggiore , ove in seguilo considereremo 
le parti di lui più elevate. 

7.° Monte Vulcankllo 

Monte Yulcanello è sito a Libbeccio , ove in con- 
tinuazione viene il piano de’ Conti luogo molto ame- 
no fertilissimo e delizioso. 

8.“ Monte della Ciceeata 

Il Monte cosi dello della Cicerata , è sito a Po- 
nente dell’ Isola , ove sono in quei contorni i famosi 
bagni caldi , le cui acque conservano un grado di ca- 
lorico , che sono arrivate a cuocer delle uova , ed i 
cennali bagni sono stati sempre in gran rinomanza o 
pria che in Sicilia si avessero scoperto le acque ter- 
mo-minerali di All c di Termini di Caslroreale, la mag- 
gior parte dei Siciliani si portavano in Lipari , per 
usare dei bagni caldi , osservando che le acque dei 
così detto bagno di S. Calogero , raffreddate che so- 
no , si bevono senza alcun mal gusto , o sapore alie- 
no , giacché non ritrovansi sostanze alluminari , ma 
piuttosto sostanze omogenee alla salute. 

A riserva delle dette acque c di un’ altra piccola 
vena d’ acqua dolce e fredda , che scorre nella valle 
di Muria ; nell’ Isola di Lipari non vi sono acque cor- 
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recti , ragion per cui non vi sono Molici , ma sem- 
plici centimmoli , cd ogni casa tiene due serbatoj di 
acque piovane , cd ogni fabbrica ed ediGzio s’ inco- 
mincia con il costruire la cisterna. 

9.° Monte dellb Stufe 

Il Monte delle Stufe giace quasi nel mezzo , tra 
Monte Cicerata , Sant’ Angiolo c Monte Corvo , allo 
intorno del quale il suolo che occupa la parte Occi- 
dentale dell’Isola , è coperto da uno strato di alcuni 
piedi di altezza di Tufo , che i torrenti delle acque 
delle pioggia cadute sopra la montagna hanno solcato 
per mezzo delle quali si ò veduto , che esso scopre 
ammassi di pomici , di vetro , di lave e di smalti. 
Dopo avere questo strato scoperta la montagna, scende 
al basso e forma il fondo delle due grandi pianure così 
dette piani grandi , piani dei conti. 

Sopra il cennalo Monte delle Stufe ritrovasi la la- 
va rossastra a grana fina un poco squamosa , che con- 
tiene delle lamine di felspalo bianco , c punti di sor- 
lo nero. 


IO. 0 Monte S. Angelo 

Monte S. Angiolo non solo è il più grande , ed 
elevato sito nel centro dell’ isola alto 800 piedi su 
il livello del mare , cd ha una base così estesa , che 
comprende gran tratto di quell’ isola , cd ancora sul- 
la sommità di questo monte altissimo , osservasi un 
piano circolare attorniato per disopra da rialti colla 
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pendenza verso le interne parti che alcerto sembra il 
vestigio dell’ antico cratere , dal quale scaturirono nei 
remoti tempi le immense materie volcaniche , ed an- 
cora un residuo di accensioni cova in un angolo di 
quell’ Isola precisamente alla così della Montagna del- / 

le Stufe , nella quale si vedono alcuni forami , che 
esalano de’ vapori sulforosi c volcanici , da dove poi 
in quelle vicinanze scaturiscono le celebri acque calde. 

Riepilogando adunque le nostre idee diremo , che 
le materie che formano l’ Isola di Lipari sono vetri , 
smalti e pomici , c ciaschedun comprende che dalle 
materie volcaniche decomposte , tanto per effetto dcl- 
I' aria , quauto per effetto de’ vapori sotterranei , deb- 
bono derivare diversi prodotti. Ed i dottissimi Abba- 
ti Lazzaro Spallanzani , c Francesco Ferrara il pri- 
mo nell’ opera intitolata viaggi alle due Sicilie , ed il 
secondo in quella de’ Campi Flegrei della Sicilia, que- 
sti due celebri scrittori hanno così dettagliatamente , o 
superlativamente bene descritto la Storia Naturale del- 
le Isole Eolie, che non ardisco aggiungere una parola 
su tale particolare , ed oso asserire che dopo Spal- 
lanzani c Ferrara , nessuno si arrischierebbe por ma- 
no a nuova descrizione delle cennate isolettc. 
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CAPITOLO JX. 

Cenno sul Porto di Messina. 

La Sicilia dalla Calabria è divisa per Io stretto di 
Messina, che a guisa di un gran fiume la separa. 

Le montagne che soprastano le Città di Reggio , 
Villa S. Giovanni e Gallico danno i segni che le lor& 
basi si prolungano dentro al mare , e ben si detegge 
che queste rocce un tempo formavano una unione con 
quelle soprastanti alla Città di Messina. 

Adunque un grande avvenimento ebbe a succedere, 
che produsse tale separazione. Ma queste idee sono 
congetture , giacché rimontano ad epoche così remote 
che tradizione alcuna non esiste. 

Intanto la maraviglia è questa , che nel centro del 
canale in quello stesso sito, ove un perenne flusso e 
riflusso del mare avrebbe dovuto lutto trasportare, esi- 
ste a guisa della forma di una falce una catena di non 
interrotte montagne , benché nella superficie piane , c 
desse formano il porto. Kè questa proposizione é da 
criticarsi , giacché il lettore deve immaginare che se 
per ipotesi , sparissero le acque del mare, vedrebbesi 
allora quel braccio non più rasente le acque , ma a 
guisa delle inontaguuolc (*) formare lina catena a semi- 
cerchio ; nè questo porlo, come taluni suppongono , è 


(•) Il chiarissimo Abate Lanaro Spallanzani ne' suoi staggi alle Duo Sicilie 
fra le altre dottissime sue osservazioni s’ intrattenne sulla descrizione del cosi 
dello Garofalo, e dopo di avere spiegato i fenomeni del vortice, ebbe il desti» 
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un aggregato d’ areno marine ; nò , sono delle rocche 
primitive ; nò vale , che nella superGcic possa trovarsi 
qualche composiziono geognostica secondaria. 

Il lettore deve supporsi una grande rivoluzione fì- 
sica accaduta nel nostro globo, sia per cflello di diluvi 
provenienti dall’attrazione delle acque del mare, sia 
per le convulsioni, che apportano i fuochi sotterranei; 
per cui il mare in queste contrade si apri un passag- 
gio, ed una felice combinazione in tanta orrenda cata- 
strofe fece sì, che rompendosi le montagne, lasciarono 
una base, che formò casualmente un porto ; nè diver- 
samente si può spiegare, giacché facendo altre suppo- 
sizioni s’incontrano dubbi maggiori, i quali l’uomo 
non sà decifrare , e ciò che apporta un’ oppressione 
mentale è quella idea , che non si potrà giammai sa- 
pere ; conciossiachè trattandosi di cognizioni sui feno- 
meni della Natura 1’ uomo è stato c sarà sempre nel- 
l' infanzia. 

Adunque senza molto volere approfondire cause in- 
concepibili attengbiamoci su di ciò che passa sotto i 
nostri sensi ; noi osserviamo un sito incantevole ragion 
per cui Messina rivaleggia a Bisanzio un mare a guisa 
di un fiume con due riviere , che fanno vedere tante 


di scandagliare la profondità delle acque, e la ritrovò in certi punti 500 piedi, 
ed in altri più di mille piedi. 

Adunque abbiamo dimostrato la nostra proposizioni*, che nel braccio di S. Rai- 
neri, che forma il Porto, sono delle montagne primitive, alte mille piedi, c co- 
me sopra abbiamo cennato se il lettore potesse vedere il porto cd il Faro (per 
ipotesi parlando) dopo il riliramento delle acque del mare, osserverebbe un *e- 
micerehio di colline bastantamcntc alte, louciossiaché mille piedi perpendicolar- 
mente sono delle allesse positive. L’ A utose. 
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maraviglie di bellezza, dopo tulio questo corona l’opera 
della Natura un magnifico Porto , il quale desso solo 
quasi originalmente dà a vcdarc aver dovuto esistere 
una vicina Città nello stesso luogo ove è attualmente 
Messina; e la ragione è evidente giacché supposto, ebe 
da più tempo queste contrade furono civilizzate, sin d’al- 
lora il Porto diventò oggetto d’ammirazione degli 
uomini ; giacché 1' uomo nello stalo di Natura non solo 
non stima , ma non ha bisogno di questi ricoveri ; la 
scoverta d’America ci ha date idee precise su tale par- 
ticolare. 

Dopo che l’uomo si civilizzò, e cominciò a costruire 
le navi apprezzò i Porti marittimi, onde conservare le 
barche dalle bufere, c quei littorali furono prescelti per 
abitazioni ; adunque ne tiriamo la conseguenza che ove 
oggi é la Città di Messina é stata luogo d’abitazione, 
c lo sarà sempre , c più l' arte della navigazione sarà 
perfezionata, più questo silo sarà ricercato ed apprez- 
zato. 

Ecco adunque perchè il Porto di Messina è stato 
sempre in gran rinomanza ; in tutti i tempi la Storia, 
la Mitologia, la Poesia han celebralo questo magnifico 
comodo per l’ ancoraggio. 

Secondo Diodoro il favoloso Orione (1) tanto sim- 
boleggiato da Pindaro fu il costruttore del Porto , o 
pure la falce, che dopo avere reciso le membra a Sa- 


(f) Cum alia perfecmrl, portino, ja ti» ìuolibut, ealruait. — Diodo- 
so, lìb. 4 . 
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turno (2) cadde in questo stretto (*) ; c tralasciando la 
Mitologia gli storici tutti sono uniformi nel descrivere 
i pregi di questo famoso Porto. Cluvcrio (3) con una 
diffusa descrizione dà ragguaglio della sua profondità. 
Dondini (4) s’ intrattiene su l’ incanto di questa spiaggia. 
Beruegerio e Bongarsio (5) vanno in tanto trasporto, che 
lo credono opera soprannaturale ; e Pirri (6) con le sue 
ponderate riflessioni conchiude , che veramente è cosa 
celebre e stupenda ; ed il geografo Nicolò Giannetta- 
sio (7) Io chiamò Emporio di Commercio di tutto il me- 


(2) Insula cteruleo numerosa Ceraunia Ponto 
Cincitur ha;c crei ut falerni, miht pareste musa: 

Invitus uam prisca cano, tura ut fuma parenlis 
Saturnus, quw olim geuitalia membra cecidit. 

Apollonio, lib. 4. Arg. 

, / 

(*) Nec Za nel ero gorunt oliscuraiu imeni a faraara, 

Dextera qua in tribuit posilo Saturnia telo. 

Si lio Italico, lib. 44. 

(3) Quii porro credat, tara pulebrum tam absolutum, tamque admirandum 
opus, cujusiuocli est portus Messaneusis , quem Deus omnium rerum summus 
Artifex in circi no , ut inquit Isaias, videtur toruavisse Cluyebio, lib. 4 , 
Sic. aut. cap. 4. 

(4) Graja ve mi state complui usque ad dclkias. 

Dondini ne Paitg. 

(5) Tam pulchnun , tam absolutum tam admiramlum opus , cuiusmodi est 
portus Messaneusis, quem Deus omnium irrum summus Artifex tamquam in 
circino tornavissc videtur. — JJongarsio iu A'ot. ad just. 1. 4, cap. 4. 

(fi) Portimi habet Messana nobilissimum , coque cclebriorem , quod amplus, 
tutissimusque sii in ca cxarstuaulis freti vicinitalc. — ~ Piasi, lib. 4, not. 2. 

(7) Messana amplissimo Portu, Emporio, et Theatro nobilissima. — Gian- 
nltasio, lib. 4. cap. 40. seogria. 
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ditcrraneo; c Filippo Galleo (8) abbenchè poeta non tra- 
lasciò di dire In verità elogiando questo magnifico Porto. 

Nò la finerei se volessi citare gli autori tutti, che 
hanno interloquito su questa meraviglia della Natura. 
Becmano (9), Gualterio (10), Nicolosi (11), Giusep- 
pe Carnevale (12) , Giacomo Bosio (13) , Bembo (14), 
e Luca Linda (15). Insomma le antiche e le moderne 
storie sono piene della descrizione di questo incante- 
vole sito, mentre cominciando dal Capo-Peloro (1G) 

(8) Jpsa freto incumbcns nìmiutu Messana revulsa 

Italia, stimma fiamma! in liltoris ora 
Exerit , et Portai pandìt sinuosa capaces. 

Fiupro Galleo, lib. 6. Teatro del mondo. 

(9) Portus Realcs ab Hjdographis vocantur quorum talis situs , ut nullo 
vento possint infeslari. — - Becmano, par. 4. cap. 3. — • Storia. 

(40) Opus quo certe nikil totà Europa superbus. — Gualterio, 1. 4. 1. 7. 

(4 4) Portu gaudet totius orbis pulekriori, capaciorì, tutiorique. — • Nicolo- 
Si , pari. 3. lire re. Sic. 

(42) Vi si ammira il porto cosi grande, anzi il migliore e il più bello, che 
si possa scorgere. — Carnevale, lib. II. Storia di Sicilia. 

(43) Nel braccio di S. Raineri, ebe a guisa d’un arco forma e chiude il 
bellissimo e maraviglio so porto di Messina. Bosto , pari. 3, lib. 7. Storia 
di Malta. 

(44) Urbs Messana prfeclaro loco posita ad mare portu ampio, atque tutis- 
simo — Bembo nell' epistole familiari. 

(45) Per brevità si tralasciano di trascrivere i detti più notabili di chiari 
Autori in riguardo al porto di Messina come l’Abate Giustiniani, il padre Giu- 
seppe Silos, Gregorio Leti, il Ricciolio, il Sampcri, c Marco Antonio Politi 
nella cronica di Reggio. 

(46) Dine dedignata teneri 

Concutit objectum rabies Tjrrhena Pelornm. 

Ovid. Met, 


/ 
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non si osservano, che spiaggie ridenti, site dirimpetto 
all’Italia (17), mentre sono vicine a lutti i mari del 
Mediterraneo, il Tirreno, il Jonio e l’Adriatico. 

Ecco adunque perchè questa, contrada è tanto de- 
cantata , e la Storia ha registrato anche le cose più 
menome essendosi fatta tanta discifrazione su il nome 
Peloro derivato dal Pilota d' Annibaie (18). Ma è più 
facile cosa, che tale nome rimonti ad epoche più lon- 
tane, giacché v’ è chi afferma essere stato Peloro Noc- 
chiero d’ Ulisse (19); e se passiamo ai tempi più an- 
tichi e favolosi (20), Peloro era un Gigante (21) come 
le Sirene (22) , che divoravano gli uomini , dimo- 


(47) Al quia devexi lai tris frons torti» tcrris 

Vergi t in Italiani, prolato ad littora dorso 

Celsus arenosa tollit se mole Pelorus. — - Saio , lil». 44. 

(18) A petilia-dasse Africam repetens Annibai, Frcto appulsus , dnm tam 
parrò spatio Italiani, Siciliamque inter se divisas non credit, rei ut insidiosum 
cursus rcctorcm IVlorum intcremit : posteaqnc diligentius impecia ventate, lune 
absolrit, cura ejus innocenti» uihil ultra scpuleri onorem dare potuit. Igìtur 
angusti, atquc estuosi maris alto è tumolo specul atri* statua tam memori» Pe- 
lori, quam Paniere temeritatis ultra, citraque naviganlium oculis cxspositum iu- 
dicium est. — Valebio Massimo, lib. 9, cap. 8. 

(19) Leggasi Cristoforo Scannello nella Cronica di Sicilia. 

(20) Ex Terra et Tartaro Gigantes Cinnus, Enccladus, Astneus Pelorus. — 
Micino, lib. 4. 

(21) Inter Gigantes memorantur Cinnus Berbicus, Echini, Pelorus. — - Non- 
no , lib. 48. 

(22) Moustra numero tria, specie oris freminea , reliquo corpore secunduiu 
aliquos volneres, aut pisce s juxta Pelorum Sicilie promontorium habitantcs, qua* 
cantus suavitatc praeternavigaules al licare , allectos dcvorarc solcbant. — Cai- 
spino, lib. 2. 

Sirenes primum juxta Pelorum, Siciliae promontorium abilarunt. — Nata- 
le Conti, lib. 7. cap. 43. 


) 
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ravano al Capo-Pcloro, c poscia espulse da questi lidi 
fecero dimora nell’Isola Caprea dirimpetto Napoli. 

Tutti questi dilettevoli racconti leggonsi in Ome- 
ro (23 ) , Ovidio (24) , Giovenale (25) , Servio (26) , 
e Storio (27). Come pure il mostro Cariddi (**) che in- 


(23) Caeteram postquam Petra* effùgimus horrendamq. ; Carjbdim, 

Et Scjllam, statim deinde Dei ad eximiam insalai» 

Pervenimus, ubi erant pulchrae Bove* lati* froutibas , 

Mullaque piaquia Pecora supcrmeantis soli*, cc. 

Omero, Odissea ubr 

(24) Moustra maris Sirene* crani, quae voce canorà 

Quamiibet admissas deliuucrc rate*. 

Ovidio, de Art. Au». 

An quia cum legerct flore* Proserpina verno* , 

Cn comilmm Damerò mixtae Sirene* eratis ? 

Ovidio, Mei* lib. 5. 

(25) Quae Siculo* canta* effugit remigo surdo. 

Giovenale, Sat. 9. 

(26) Sirenes primo juxla Pelorum, post ili Caprcis insula habilaruni. — . 
Servio, lib. 5. 

(27) Tergeminum Siculi de Virgilio carmen. 

Stàtio lib. 2. 

(**) Secondo i Gentili Cariddi era una vecchia figliuola di Nettuno c della 
terra, la qual» rubati aveudo dei buoi presi a Gerione, fu da Giove colpita 
da un fulmine, e mutala Della voragine, che è quasi dirimpetto a Scilla. Se- 
condo i Poeti la ingorda vecchia Cariddi fulminata in vorace mostro marino in- 
goiava li Nocchieri o le navi ; se uu può vedere la descrizione nell’ Odissea, 
nell' Eneide lib. 3, nelle Metamorfosi lib. XX11I. Iusomma i tre più celebri 
poeti dell' antichità Omero, Virgilio cd Ovidio a* intrattennero a lungo sul rac- 
conto del mostro Cariddi; mentre in realtà non vi è altro, che le onde urlan- 
dosi formano il mare iu mezzo a quella corrente spnmaccioso. 

J/ Autore. 
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goiava (28) i naviganti era di permanenza nel cennato 
Capo dirimpetto l’altro più terribile mostro Scilla (29), 
e tutte due (30) formavano il terrore degli antichi 
quando passavano il Faro (31). 

Sallustio (32), Strabone (33), Pomponio (34) autori, 


(28) Charjbdis dieta , quod gurgitibu* occulti! naves absorbeat. — Isid 
la». LUI. cap. 8. 

(29) Scilla celebre mostro marino, dai Gentili in grande rinomanza pel terrore 
«he apportava a coloro che passavano il Faro; e «i fece quistione per questo 
essere immaginario e favoloso, sui nomi del padre e della madre di Scilla. Se- 
condo Apollonio è figlia di Forco e di Ecate , secondo Igtno , di Tifone e di 
Echidna^ secondo altri di Nettuno e della Ninfa Crateide. Omero la dice sol- 
tanto figliuola di Crateide; secondo lui ella mette ruggiti simili a quelli del 
leone, sicché ne fremono gli uomini e gli Dei. Ha dodici piedi inférmi perche 
è attaccata allo scoglio , sei colli , ed altrettante teste ; ciascuna delle sue gole 
è guarnita di tre filari di denti. Questo mostro nan tira le sue teste, che per 
predare i bastimenti. Ulisse premunito si era contro Scilla, « si difese da lei 
a mano armata, vi perdette nulla di meno sei de' suoi più bravi compagni. 

Quante invenzioni? quanti raccouli ha suggerito l' atterrita immaginazione 
dei viaggiatori, e dei vicini abitanti; mentre passando il Faro, ed osservando 
altentamcute quel locale classico ove dimorava il mostro Scilla, non vedesi al- 
tro che per ragione idrografica il mare gorgoglia e spuma per ogni parte. 

Intanto non fu la sola fantasia dei poeti che rese famoso il nome dì Scslla, 
Sesto Pompeo ne* suoi vasti progetti, allorché era in Sicilia, fece coniare le me- 
daglie da una parte con l' effigie del mostro Scilla. 

(30) Scjlla latus destrum, laevum irrequieta Carjbdis 

Infestai vorat haec rapi a s rcvomitque carina*. 

Ovidio, Metani. 2. XIV. 

(31) Tu ne in Charjbdin ignaro* sina* 

Incidere , ne cunctos absorbeat. 

Apollon., lib. IV. 

(32) Charjbdis mare pericolosum nautis. •— Sallustio, 

(33) Charjbdis paulo ante uibem, in freto, profunditas quetdain borrenda. 
Stradoni. 

(34) Charibdiz mare verticosum. •— Pomponio. 


« 
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che non s’intrattengono sulle favole, descrivono però 
i pericoli del passaggio dello stretto di Messina. 

Sparila l’epoca delle misteriose visioni, e dopo 
la scovcrta della Bussola dal celebre Amalfitano Fla- 
vio Gioja , il passaggio dello strutto dagli antichi sti- 
malo tanto pericoloso, ora i marinari lo passano fran- 
camente , quantunque non senza attenzione , c sempre 
scortali da gente pratica di quelle correnti, ed il chia- 
rissimo Spallanzani (35) con la più esatta precisione 
descrisse l’origine del vortice, e del così dello Galofaro. 

In mezzo adunque ad uno stretto seducente per le 
bellezze Naturali il passaggio del quale ha presentato 
alla fantasia degli uomini tanti pericoli immaginari, ed 
in tempo di travérsic pericoli effettivi ritrovasi il Porlo 
di Messina , che veramente è cosa stupenda , meravi- 
glioso per la rotondità della sua forma, per la profon- 
dità o limpidezza delle sue acque , per la capacità del 
suo seno, e per la sicurezza dell’ancoraggio senza ti- 
more di traversia veruna. 

Aggiungendo ai tanti pregi quello della opportunità 
del sito il più considerevole del Mediterraneo , c se 
ne’ tempi antichi il porto di Messina era tenuto in 
gran conto , a ragione ora Io è di più. Quando fiori- 
vano i Tirj ed i Cartaginesi , popoli che godevano la 
-fama di esperti marini, tutto il commercio non oltre- 
passava le colonne d’ Ercole , c aggiravasi nel solo 
Mediterraneo , mentre Cartagine c Tiro di quei tempi 
erano da paragonarsi a ciò che ora sono Londra e 
Marsiglia. Perciò i porti siti nella costa meridionale 


(35) Spallanzani, Viaggi alle due Sicilie, T. 2, jiag. 450. 
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«Iella Sicilia , come quelli di Siracusa (36) e di Ibla 
erano in rinomanza per 1* immenso numero delle navi 
che conlenevano ; perchè il movimento commerciale 
partiva dal Sud. Ma or mercè il flusso c riflusso dei 
secoli è cambiata la faccia del globo ; il movimento 
marittimo parte dal Nord; la perfezione dell'arte nau- 
tica fece trovare ai Nocchieri nuove rotte, l’ immenso 
Oceano divenne il gran mare per il commercio; la 
scoverta del Capo Verde, ossia di Buona Speranza fece 
intraprendere la strada delle Indie per via dell’Ocea- 
no Atlantico ; ma il commercio del Mediterraneo non 
decadcrà giammai, c senza sperare su i chimerici pro- 
getti della rottura dell’ istimo di Suez , le strade fer- 
rale , che presto o tardi in quell’ istmo si costruiran- 
no faran sì , che la maggior parte del commercio In- 
diano sarà per via del Mediterraneo; ed il porto di 
Messina , che è sito nel centro del passaggio si ren- 
derà doppiamente utile. 

Perciò fra i tanti pregi, che la Natura gli ha dato, 
ovvi quello più essenziale del silo, giacché allo spesso 
ritrovansi dei porli in luoghi ove non sono adattati , 
c non combinano con lo stato commerciale dei popqli. 
E siccome la floridezza marittima d’ una Nazione baie 
sue fasi ora crescenti, ed ora descrescenli, così i porti 
divengono più o meno considerevoli. 


(Stì) K varamente cosa stupenda il considerarsi, che in un s do lato dalla 
Sicilia dal Capo-Piloro, a ([nello di Pari, ino iti un brevissimo tratto esisti» o 
Ire magnifici Porti, cioè questo di Messina, c quelli di Siracusa e di Agosto, 
tutti e tre spatiosi e sicurissimi. — Al certo nessun 'altra riviera d Europa 
presenta questo fenomeno singolare, rii* arereste immeusamente i pregi di qne- 
*'• ,w, « r,mon - l.’Aurosr. 
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In effetto il porto di Tunisi anticamente quello di 
Cartagine come crollò la Punica potenza non Scom- 
parve , che noi poteva , ma divenne seno deserto e 
squallido, giacché il corso dei secoli tutto tramuta — 
Ma il Porlo di Messina ad onta di tutte le fasi del 
tempo non ha mai mancato di pregio, nè mai si è ve- 
duto deserto di navi , nè potrà esserlo , che Natura 
il pose in parte simile a quegli alberghi nelle strade 
rotabili di gran passaggio ove per necessità hanno da 
alloggiare dei passaggieri. 

Per conseguenza nel Porto di Messina in tutti i 
tempi ed epoche diverse vi hanno approdato, c vi ap- 
prodano mollissime navi, o per ripararsi dalle bufere, 
o per provvisionarsi ; in somma è il vero punto to- 
pico di passaggio ove shoccando da lutti i mari, qua- 
lunque traversata o rotta si prenda , i paraggi del 
Porto di Messina sono sempre pronti e spaziosi da 
ricevere qualunque legno , e perciò ben dicesi , che 
Messina vive con il mare, ossia con il suo Porto. 

Adunque questo braccio famoso, attualmente porta 
ne’ suoi diversi siti vari nomi, come S. Rainiero, Ter- 
ranova e Salvadore. E tralasciamo per la brevità di 
descrivere tutte le fabbriche , che sono state eret- 
te, come Torri , Castelli, Lanterne (37), I.azzarel- 


(37) L'uso d’accendere alla nolte dei fuochi all'imboccatura dei porti, ri- 
monta ad epoca antichissima, giacché è contemporanca alla costruzione delle 
navi, e secondo l'opulenza delle popolazioni sonosi alzali magnifici monumenti, 
dai moderni chiamati Fari, lanterne, o fanali, ed in quasi Europa tutta, giusta 
gli ultimi progressi delle scienze souo illuminati a gas, che per mezzo d una 
macchina il fanale fa tanti fuochi graduati , circostanza che li distingue degli 
altri lumi per non iscambiarsi con quelli addetti alle guide dei bastimenti. 

La Lanterna sila nel Porto di Messina benché non abbia lo apparecchio uk>- 
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ti (38) e Monasteri (39). — Ma c’ intrattengbiamo a 
dire un cbè su la cosi detta Cittadella, che veramente 
è cosa ammirevole , giacché è tutta opera dell’ arte. 

Come ciascun sa dietro gli avvenimenti successi ne- 
gli anni 1G74, 1675 c 1676 il Re Carlo li* diede or- 
dine di costruirsi dirimpetto alla Città di Messina una 
fortezza formidabile in modo tale da renderla una delle 
più importanti d’Europa. L’ordine fu eseguito esatta- 
mente, ed il famoso in questo genere ingegnierc Carlo 
Nurimbergh ne fece il disegno , c le somme , che si 

i 

derno, ciò non pertanto é magnifica tanto por la sua costruzione, quanto per 
l’ antichità, giacché fu questo edificio costruito nel 4555, c gli Stranieri vanno 
a contemplarlo per leggervi le iscrizioni del famoso Maumlico, come anche tutti 
gli artisti scelgono tale sito per ritrarne dei paesaggi che se ne servono allo 
spesso per uso dei cosmorami, tanto è pittoresco ed incantante quel luogo, che 
fa osservare visuali sopra ogni credere bellissimi. 

L' Auto* e. 

✓ 

(38) Lo stabilimento del Lazzaretto rimonta ad epoca non lontana, giacché 
il lettore deve persuadersi, che le precauzioni contro il terribile flagello della 
Pestilenza furono dopo tante grida dei sommi uomini per fare agire i Governi 
tutti di concerto, e stabilirsi le leggi Sanitarie. Intanto con questa nota non 
intendiamo criticare quanto sta scritto uella guida di Messina, che il Lazzaretto 
fu rifatto nel 4695 dal Viceré Duca d'Osseda, secondo i principi archeologici 
le fabbriche danno i segui certi della loro antichità. 

L' Adtoie. 

(39) In tutti i tempi nel braccio che forma il Porto sonovi stati eretti dei 
tempj , i Gentili ne fabbricarono uno sontuosissimo dedicato ad Orione creden- 
dolo Autore ed Artefice del Porto. I Saraceni costrussero una Moschea nei sito 
ove or vodesi i sarcofaggi di Stranieri sepolti appartenenti a diverse Religioni. 
E nei Diplomi del Padre Gaetauo a carte 50 leggesi, che il Re Ruggiero fe- 
eevi costruire magnifico Monastero detto del SS. Salvatore , sotto l'ordine dei 
Basiliani, che poi dall'Imperatore Carlo V. fu trasferito in un altro luogo per 
costruirvi nna fortezza ov'era il Monastero. 

L’ Avtose„ 
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profusero per tale costruzione furono tante , che sem- 
bra cosa iperbolica l’accennarle. 

Detta fortezza ba la forma d' un pentagono regola- 
re , essa è tutta intorno cinta dalle acque del mare , 
che la rendono sommamente fortissima. Le opere in- 
terne corrispondono in magnificenza o solidità alle 
esterne , ed in questo stesso anno , che noi scriviamo 
altre forlificazioui sono state erette, che guardano l’en- 
trata del Porto. 

In somma si deve convenire, che è una fortezza di 
primo ordine. 

Riepilogando adunque il .lutto con due parole pos- 
siamo conchiudere, che il Porto di Messina è uno dei più 
comodi c considerevoli di quanti in Europa n'esistono. 




Digitized by Google 


INDICE 


PttErJzioxg pag. 5. 

CAPITOLO I. 

Danni prodotti dalla dissodazione dei terreni in 
pendio , soprastanti alla Città di Messina , suoi 
borghi , e casali » 5. 

CAPITOLO IL 

Progetto come bonificarsi i terreni in pendio sopra- 
stanti alla Città di Messina, suoi borghi, e Casali » 9. 

CAPITOLO III. 

Descrizione Geognostica della Provincia di Messina » 19- 

CAPITOLO IV. 

Montagne » 21. 

CAPITOLO V. 

Miniere » 23. 

CAPITOLO VI. 

Cave di Marmo 29. 

CAPITOLO VII. 

Descrizione Idrografica della Provincia di Messina » 33. 

CAPITOLO Vili. 


Paragr. I. — Isola di Lipari » 41. 

— II. — Epoca nella quale 1‘ Isola di Lipari 

gettava fiamme » 42. 

— III. — Storia Civile dell" Isola di Lipari . . » 44. 

— IV. — Fertilità dell’ Isola di Lipari ...» 48. 

— V. — Descrizione. Ge.ognostica dell’ Isola di 

Lipari » 51. 


CAPITOLO IX. 

Cenno sul Porto di Messina » 58. 


SfiN ; 82430 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitlzed by Googlè 






PEn A- D’AMICO AREM/ 
3 * 


■ 




